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SERIE , ED ORDINE DEL MOTIVO 

Paninone autem Tic utendum eft nulUm ut partem relinquai , 
Cicer. in Topic. ad Trebatium §. 3. editi on. Venet. 

par. a. fol. 494. 

§. I V. Dei fatti, e delle Ecce- 
zioni , the impedivano al Afarche- 
fe France/co il preporre, e l'alliga- 
re la prete/a demenza delFr Otello . 

§. V. Della demenza, e the tra 
i Dementi non poffino considerar/ 
lePerfone di corto ingegnosi Rozzi* 
e Groflolani , e fe quetta /peci e d % 
imbecillità pojsa divider/ in gra- 
di ulteriori, 0 pure quefli/ano ima- 
ginarj , e chimerici. 

§. VI. La demenza, come acci- 
dentale air e/sere dell" Domo deve 
provar/ concludentemente , e come . 
Delle prove fatte in quefla Cau- 
fa , ed in primo luogo dei Depo- 
ni dei Te kimoni indotti dall' i/e/ 
/o Marche/e France/co , e poi 
degP altri . 

$. VII. 



j.I. r% Elle no/re Leggi Po- 

| J trie 9 ufi, econ/ue- 
t Udini , e provvedimenti /oliti pra- 
ticar fi coi dementi, FI oli di , e men- 
tecatti , e che quefll provvedimenti 
non furono mai penfati nel A/ar* 
che/e Alc/tandra Peroni per il lun- 
go cor/o degli anni in cui vifse . 

§. 1 1. Deir ordine , e metodo 
tenuto in e/aneinare queffa tau/a . 
Del tenore dellaSentcnza emanata, 
e del voto contraria, e delle tontra- 
dizioni feguite tanto nel detto e/a- 
me y che nella Sentenza mede/ma . 

§. III. Dei diverfi Piati de IV 
Uomo fecondo la differente fua età-, 
E /e le Leggi Romane abbiano mai 
ammefsa ne Te/amenti una defitti- 
va ed imperfetta cognizione a diffe- 
renza dei Contratti . 
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§. VII. Dopo il Dcpojlo dei 
Teflmonj /opra lo fiato di cogni- 
zione del Marchefe Alefsandro Jì 
riporta il Giudizio , g : V opinione 
della Madre , dei Fratelli , dei 
più valentia 'uri/prudenti di quefla 
Citta , dei Nobili , dì diverfi No- 
tai, e generalmente di chiunque con 
lui fecondo le occorrenze contrattò . 

§. Vili. Delle donazioni fat- 
te dal Marchefe Alefsandro alla 
Madre , ed al Marchefe V baldo 
Fratello . E qual fa fiato il pià 
frequente fentimento dei Tribuna- 
li , e dei Giudici in fintili contro- 
verfie di pretefa nullità dclV atto > 
e di pretefa demenza . 

§. IX. Dell 1 amminì 'fJrazione 
tenuta dalla Madre & dalMartbefe 
V baldo dei Beni del Figlio , e refi 
pettivamente Fratello , e dei veri , 
e finceri tempi , che ella durò , e 
fé a dd. Amminiflratori potefse va- 
lidamente donar Jì . 



§. X. Del regolamento del 
Patrimonio del Marchefe Ale f san* 
dro , e della verità del Jiarto 
Campato dal Marchefe Francefco 
in cui anno per anno fono fiale fin- 
bacate l'erogazioni , e le fpefe del 
Marchefe Alefsandro . Degli er- 
rori feguiti | e della rilevanza di 
quefla imprefa » e nuovo genere 
di prova per dimoflrare la de- 
menza . 

§. X I. Del timore rivtfenzia- 
le j e del pofsibile inganno cui 
fofse foggetto il Marchefe Alef- 
J andrò , e come ne dell uno , ne 
dell' altro appari/ce la minima 
prova . 

§. XII. Se il Marchefe Ale f 
fandro colle fue donazioni , e ob- 
bligavioni fi riducefse alla fine del- 
la Vita in ftato di non poter pià 
te/lare , e fe ammefso ciò per pofi 
fibile , ne feguifse la nullità di 
\ tutti gli atti antecedenti . 
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F LOREN TINA DON ATIONUM 

26. SEPTEMBRIS 1760. 

§. I. 

Delle no/Ire Leggi Patrie , a/i, e confuetttdini , e provvedimenti /olili 
praticar/ coi Dementi , Stolidi , e Mentecatti , e che 
quejli non furono mai penfati nel Marcbefe 
dle/ìandro Peroni per il lungo cor/9 
degl'anni , in cui vi/Te . 




■ Uomo,in di cui grazia,e 
benefìzio fono principal- 
mente ordinate leLeggi» 
e introdotte le azioni, benché di- 
venendo privo di fenno nulla per- 
da nell'elTerci vile quanto alio fta- 
.o,e condizione di perfona L. qui 
furere capii 20. ff. de FtatuHomi- 
num fa però tal cambiamento nell' 
eflere naturale, che le Leggi ftef- 
fe delle XII. Tavole per provve- 
dere a quefta tra le maggiori del- 
le umane calamità, desinarono 
fin d' allora i di lui Agnati , e 
Gentili alla cura , e cuftodia 
della vita , foftanze , e averi 
dell' infelice = Si furiofus 9 aut 



Prodigai exijlat ci cuflos , ne c e /bit . 
Agnatorum Gentiliumque in eo , 
pecuniamque ejut potcflas e/lo = 
Così Tavol. 5. prefs. Gravi n. de 
jur. natur.y ff geni. , # duode- 
cim tabular um foL mi hi 929.il 
med.Gravin. dove (opra §. 26. 
fol. mibi 1J7. Theodor, Marcii, 
interprete leg. 12. Tabular, apud 
Everard. Otton. tom.$. cop.29. 
cap.^ Af. Cujac. in lib. 21./: Salvi 
Juliani ad leg.y. impre/T. Neapol. 
Tom.ò.fol. mibi 1 36. DD. ad lib. 
Digefl. 27. tit. 1 o. de Curai or* fu. 
rio/o , & prodigo , vel aliis extrm 
minor et dandis . 

11 noftro Patrio Statuto Lib.2. 

A Rubr. 
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Rubr- 1 1 8. de contraBu probi hi to 
fieri cum malegerentibus faBa fua 
predette anch' Egli i confangui- 
nei perche comparii avanti il Giu- 
dice otteneflero pubblica dichia- 
razione di chi folte incapace a 
contrarre = ad petitionem Patri* , 
Fratris , Confanguinei $c. = La 
Riforma del Magiftrato dePupil- 
li de 20. Agofto 1565. Rubr. 2 
confiderò più de Minori di diciot- 
to anni bifognofi di cura , e reg- 
gimenti i mentecatti, e dementi :: 
molto pià neceffaria a qualche altra 
forte dì perfone :: Reflando eletto 
il Magiltrato Supremo a ricono, 
fcerli , e dichiararli tali , come 
pure ripete V altra Legge più mo- 
derna de 2#. Gennaro 17 17.5 do- 
ve pure al Magiftraro Supremo è 
conferita la giurifdizione di di. 
chiarare quella incapacità , come 
tuttora giornalmente lì pratica , 
ed io ne fono teftimonio già pret- 
to a venticinque anni,elfendo (la- 
to anche più volte eletto coli' af- 
fluenza de medici a fare efperi- 
mento della capacità , d incapaci, 
tà delle perfone, come iofragl'al* 
tri cafi alcuni riferendone per De- 
creto del di 5- Luglio 1758. col 
1 aflìftenza de Dottori Antonio 
Cocchi , c Giufeppe Bertini , e 
del di 2$. Luglio 1756- coli* afiì- 
i lenza de Dottori Antonio Tue- 
cini , e Antonio Maria Franchi 
fecondo la pratica originata dai 
Tetti nella Leg. Semel caufaria 6. 
Cod- de re militari lib. n* Leg. t. 
ff. de ventre infpicieudo Duaren. 
ad tit.ff* fui te fi f amenta facere pof- 
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funt fot. mibi 516. §. Diximut 
ver/, mibi etiam quod dici tur pla- 
cet ', Manf. Confultat. 2 o. nw* «5. 
& 160 Reynos. ob/ervat. 52. n.16. 
Balducc. ad Ramon, confil. 4,. n 7. 
tom i. Zaccb. qusfl. medie Legai, 
lib, 2. tit. I. qu<cft\. n.i.la Ruota 
no tir a in Fiorentina Donai io ni s 4. 
Afaij 1654. tn Caufu Tal lucei , e 
della Cafa , e Cordini^ e Guidi lib; 
motiva %%xar.\ ko§.Secundo quia. 

Ne mancano efempj ancor più 
antichi , tra quali può annoverar- 
ti quello feguito nella tanto nota* 
Marchefa Bianca Ricafoli Cappo- 
ni , della di cui Sanità di mente 
dubitandoli , fu per ordine del 
Principe partecipato,e con viglia- 
to dell' Auditor Conti de 20* 
Maggio 1725. comandato, che 
ella non difponeffe fenza 1' inter- 
vento , e contento dell'Auditor 
Cafaregi per toglierete turbolen- 
ze , e fofpetti inforti allora tra i 
tuoi figlj , come ebbi l'onore di 
fentire , fervendo io fin di quel 
tempo detto Minillro , quantun- 
que un tal ordine non potette ef- 
fere atto ad irritare una Donazio- 
ne antecedente già fatta , come 
concordemente coli illufiriffimo 
Signor Auditore Bizzarriui deci- 
demmo 9 e fi legge nel motivo da 
me e lieto nella fiorentina Dono- 
tiouis del di là- Settembre 1742. 
art. 5. §• In ultimo fol-$i* 

Ed il Magiftrato Supremo an. 
cora at ricorfi dei parenti per ai", 
ficurare la legittimità della difpo- 
fiztone della Luifa Ghcrardi di 
S. Sepolcro non dubitò di accre- 

feere 
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fccre le folcnnità ricercate neiTe- 
{lamenti dalla ragion commune , 
ed aggiungere nuove cautele, on- 
de lopra la loro olTervanza , o in- 
oflervanza inforfe la Lite fopra la 
validità del Teftamento di detta 
Lui fa Gherardi deci fa con feiflu- 
ra , effendo flato un folo per l'in- 
validità deiratto , che fu l'Audi- 
tor Prefidente Pier Franccfco de 
Ricci , come dal Tuo voto del di 
99. Marzo 1729». nella Bit urgien. 
Te/lamenti , e per la fuflìftenza , 
e validità gì' altri due Giudici 
Auditore Urbani , e Cancelliere 
Fabrini mio Anteccfifore , come 
dalla contemporanea Decifione . 

Ed al Cancelliere Lorenzo 
Macftrini , che fi trovava fotto 
l'attuale proibizione fu per me (To 
di poter difporre colla condizio- 
ne , che in vita , o morte foffe 
riconofeiuta , e approvata la ra- 
gionevolezza della di lui ultima 
volontà , fopra di che ne emanò 
Ja ftviffima Decifione dell Illu- 
ftrifsimo Signor Auditor Finetti 
nella Fioretti ina Approbationis 
TcJÌ amenti 1 1 . Septembris 1758. 

Tanto è vero,cbe il Jus comu- 
ne, Io Statuto,le particolari Leg- 
gi, l'ufo , la confuetudine non la- 
rdarono mai li ftolidi , mentecat- 
ti 9 e quelli ancora indiziati , e 
fofpetti d' incapacità fenza prov- 
vedimento , ne in quefto ne fu , 
ne farà in alcun tempo taciturni- 
tà , o tolleranza % come Io di- 
moftrano e la pratica , e gl'efem- 
pj finora citati , di cui potrebbe 
anche allegarfene tanti fino ad un 
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fuperfluo numero ; onde colla fi- 
cura feorta di un t a l'ufo ad ognu- 
no è reltato , e refta fempre aper- 
ta la via di far l' ifteflb fecondo il 
detto di Cicerone lib, 4. epifi, 3. 
ad Familiare! = nam quod exemplo 
fit id etiam jure fieri putant -Clau- 
diana de jy, Honorii confulat* = 
tantumque dabant exempla fe- 
quenti - 

Ville il Marchefe Aleftandro 
Feroni fino all' anno fefTagefimo 
dell' età fua , e per il lungo cor- 
to di anni quarantadue quanti ne 
corrono dalla fua compita minore 
età di diciotto fino alla fua mor- 
te , fu egli folo quello , a cui mai 
da alcuno quali in un mezzo fe co- 
lo fuQe penfato ad una prefente- 
mente mal fuppofta indubitata de- 
menza, e ciò che fia della frivola 
leu fa , che poffa ricavarti dall' ul- 
tima Donazione fatta per privata 
fcrittura , e che doveva reftar fe- 
creta , già erano feguite per pub- 
blici Inftrumenti alla prefenzadi 
Teftimonj altre due Donazioni % 
di cui a fuo luogo parleremo, una 
particolare , altra univcrfale ; e 
continui» e giornalieri erano gli 
atti , i contratti , che dall' iftef- 
fo Marchefe AlefTandro general- 
mente con tutti fi facevano , ed il 
fratello Marchefe Franccfco non 
potè diflìmulare quelli fatti , ed 
a buona equità ragionando,neme- 
no ignorare alla morte della Mar. 
chefa Coftanza della Stufa comu- 
ne Madre le diverfe liberalità ufa- 
teli dal Marchefe Aleflandro fuo 
figlio,come pure a parte fi proverà. 

A2 Epu- 
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E pure in vifta di tante difpofi- 
zioni il Marchefe Franccfco non 
ìncfpertodella Curia, e del Foro, 
non infolito al le Liti , profonda- 
mente fi tacque , e reftò Tempre in 
fileuzio, ed oziofo . Quantunque 
egli ben fapefle la continua coabi- 
tazione del Marchefe Aleflandro 
col Marchefe Ubaldo , e fua fa- 
miglia , il maggior affetto, e par- 
zialità, che naturalmente dove- 
va con loro contrarre , da quali 
giufti fofpetti porea ben tofto con 
una femplice iattanza liberarfi , 
provvedendo anche come era di 
giuftizia al fratello , fe veramen- 
te egli fofle (tato quel mentecat- 
t to , che ora affolutamente fi è vo- 
luto fpacciare , fecondo merita- 
mente efage ra il Card, de Lue. de 
Tejìament. difeso, fubnum. 12.= 
utique ad occurrendum malo , quod 
€K Teff amento proba bili ter ti mere 
foterat , ac debebat^curajTet ut UH 
deputaretur Curator ; ac interdice- 
retur adminiftratio ffc. veri/imi li- 
ter negleclum non fuijTet = E qui 
veramente s' applica il detto di 
che nel Capit. primo de frigidi 
malcfìciatìs = Si proclamare do- 
luit cur tandià t acuii ? = Ed il fo- 
lo non aver mai avuto il fuppofto 
Demente per tutto il tempo del- 
la vita , Curatore, da quefta nc- 
gativa,da quefto filenzio viene a 
itabi 1 irli una gran prefunzione di 
fanità di mente dal fari/. Con- 
Jìl. 88. «.7. Tornai . = Magna pra, 
fumptio quod non fuerìt mente ca- 
ptus = Con gì' altri preflb 1' Ad- 
den. ad t Rot. Florcnt, 1 3. num. 32. 
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Che forfè lènza rinnovar difpia. 
cevoli memorie, quando in quefta 
(leda inclita Famiglia Peroni il 
cafo ha portato di provvedere di 
Curatore , come tutto dì avvie- 
ne nell'altre, non c flato fattoFAf. 
folutamente fu fatto . 

Morto il Marchefe AlefTandro 
dopo tanti anni della fua vita, fo- 
llmente ora tutta fi è follevata la 
fiera orrida tempera , quantun- 
que peraltro tanto tempo già ef- 
fendo veramente la di lui demen- 
za fcoperta,a ver doveva ogni for- 
te di Congiunto il penfiere non 
meno della roba , che della per- 
fona L^.ff. de Curatoribus furio- 
fo , prodigo , vel alili extra mù 
nores danài s = Con/ilio , jj opera 
Curatori s tueridebei non folumPa- 
trimonium , fed & corpus , ac fa- 
lus furioji = • 

Sopra P eredità di eflò Defun, 
to fi è aperta la feena , e comin- 
ciata la battaglia , la di cui origi- 
ne è facile a rintracciarti , fe non 
perchè egli fi valfe di queir arbi- 
trio, che ha il Padrone in difpor- 
re delle cofe fue L. l. Cod. Sacro- 
fanti. Ecclef. L. quoti e: jf. de do- 
nati on. qua fub modo §. Difponaty 
Auth.de nuptiis Autb.excipitur 
Cod. de bonis , qua liberis a favo- 
re di chi più Io invitafTe, e li pia. 
ceffe , non potendo efercitarfi 
quefta libertà fenza rammarico 
degli Eredi prefuntivi , che non 
pofTono con indifferenza foftenere 
di vederfi efclufi , e privi della 
fucceflìone in quei beni , quali fi 
lufingavano di acquiftare , come 

ofler- 
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ottttvzPufcndorf. dejur. naturi 
geni. Iib.4. cap. 10- de Teftament. 
ó. 6. = Si quamcumque ob rationem 
bareditatc , quam fpe jam devora- 
verat, ex cidi fet a E che i Parenti 
ben volontieri fi appigliilo ali' ec- 
cezione della demenza per non 
perdere V eredità , che elfi fpera 
no notò il già Signore Auditor 
Neri il Vecchio prejTo Palm, de- 
cif.^bo. num.2%. 

-'. E giacché mancata la perfona 
del fuppofto Demente non era più 
luogo ad efperimenti,a prove fifi- 
che , e più ficurc , tutta è (lata 
imprefa de* Difenfori il prefen- 
tarJo', e dipingerlo variamente 
nelle di lui operazioni contanti 
diverti colori , quanti ad ognuno 
delle parti è piacciuto , e la loro 
induttria , ed arte gli ha fommi- 
niftrato . Ed in quefti diverfi af- 
petti reftava a' Giudici il ravvi- 
sarlo quale veramente egli vide , 
c mori , e come tale di dichia- 
rarlo • 

A me fecondo la mia corta vi. 
fta , e deboliflìmo talento non è 
comparfo demente . La divertirà 
degl* Uomini nelle loro riflef- 
fioni ha portato che io refti fo- 
lo nel mio parere , non però mai 
divifo di volontà , di rifpetto , e 
di oflfequio dagl' altri . Ma ficco- 
me il dover parlare ai Pubblico 
porta per neceflìtà il doverfi giu- 
ftificare chi parla fecondo il detto 
di Cicero n. de Orat. lib. 1. §.19. 
». 8 7. imprefl. Venet.par. 2 .fol. 2 4. 
r Caput enim efe arbitrabatur 
Oratori t , ut £jf ipfos apud ageret 
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talit qualem fe ipfe optaret vidéte- 
tur = come altrevolte diflì e feci 
nella Fiorentina Pecuniaria 1 4.JW- 
tem. 1 745. §. Poiché e gi ufi /fimo • 
Così foddisfo a quefto debito 
trattando in primo luogo dell'or- 
dine , e del metodo con cui fu 
efaminata quefta Caufa , e poi ri- 
portando il tenore della fentenza 
de due Giudici , e del mio Voto, 

§. 2. 

Dell 1 ordine , e metodo tenuto in 
e/aminare quejla Caufa , delle, 
nore della fentenza emanata , c 
del volo contrario , e delle con, 
tradizioni fegui te tanto nel det' 
to efame , che nella Jentenza me— 
dejìma . 

E propofizioni contradit. 
toric,c incompatibili por- 
tano per loro natura,epcr 
neceflaria confeguenza,che non po. 
tendo ambedue contemporanea- 
mente cfler vere, una diftrugga, e 
tolga 1' altra, come fà il giorno la 
notte,e la notte il giorno , a diffe- 
renza dei fatti, e propofizioni non 
contrarie , ma diverfe,chc hanno 
uua diftinta , e feparata ragione, 
e quefte non fono regole de' foli 
Dialettici , ma infegnamenti an- 
cora ricevuti nel Gius noftro Leg. 
Si inter me , & te 15./: de exec. 
ptione rejudicata L. prima Cod. de 
furtii Cajac obfervat. lib.\% % c.25* 
in fin. edltio?i. Ncapolit. Tom. 3. 
fol. 527. Roxai de incompatibile 
par a. cap.i* uum.6. e 7. 

Di 
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Di quelle repugnanze , e incoa 
ciliabiii contrarietà tanto nel cor. 
fo della Caufa , quanto nella di 
Lei decisone , e Temenza io ho 
avuto occafione di offervarne al- 
cune, quali ben volentieri fot co- 
pongo al pubblico giudizio . 

L' oggetto di quella celebre li- 
te fu nel Tuo principio aliai più li. 
mitato , e riltretto ; giacché tutta 
l' impugnazione allora fi fece con- 
tro fole tre Donazioni fatte dal 
già Marchefe Aleffandro al Mar. 
chele Ubaldo di Lui Fratello. 

Una ne 13. Marzo 1732. per 
pubblico Indumento rogato M. 
Michael-Angiolo Seravalli. 

L'altra parimente per pubbli- 
co Iniìrumento rogato detto No- 
uro ne 20. Agofto 1735- 

La terza per privata Scrittura 
de 3 1. Ottobre 1743. 

Quali fonoimpreffe nel Somma- 
rio del Marchefe Franccfcon. 30. 
38. , e 46. 

L' Eccezioni che contro di effe 
opponevanfi a tre principalmente 
poflòno ridurli . 

Primo. Che la prima Donazio- 
ne dovette averfi perrifoluta, per- 
chè non fi verificaffe più l'ogget- 
to , e la caufa finale , che aveva 
modo il Marchefe Aleffandro a 
tlifporre ftante la fòpravvenienza 
della nuova Legge de Fidecom- 
miiTi de 22. Giugno 1747. per la 
di cui fovrana determinazione re- 
galie annientata , e diftrutta la 
caufa fondamentale di donare , e 
dal Donante contemplata , ed ef* 
p re ffa , quale era la voluta coo- 



fervazìone de beai donati nella 
Famiglia, e Agnazione nei tempi 
avvenire con lunghifiimo ordine 
di foftituzioni, non effe ndo quelle 
oltre la quarta teda per la refi, 
(lenza della legge più verificabili 
Al che fi aggiunge , che la Leg- 
ge medefima refilieva ancora alla 
comprendone nel Fidecommiffo 
delle Gioje , argenti , de mobili 
materia proferii ta da detta Leg- 
ge , ed efclufa dalle fpecic fufeet- 
tibili di Vincolo fidecommiffario. 

La feconda donazione veniva 
pretefa nulla , ed invalida per di- 
fetto di poteftà nel Donante, per- 
chè effendo del tempo della di 
lui morte in tutto il fuo pieno vi- 
gore , edoffervanza la detta Leg- 
ge , egli non poteffe più difporre 
nella forma che fece,& ordinare il 
fidecommiffo in effa voluto . E 
benché la donazione fuffe fiata 
fatta anteriormente alla Legge, 
non ottante fi pretendeva , che 
P effere di queft' atto doveffe con- 
fiderai , e mifurarfi col tempo 
della morte del Donatore, per. 
chè la fofianza della douazionc 
fuffe tutta conferita , e rimeffa a 
detto tempo , e non già una fem- 
plice effecuzioncquafi che allora 
non fi trattaffe della confuma^io» 
ne dell' atto,ma del fuo nalcimen- 
to , e incoazione . 

La terza era combattuta princi- 
palmente dal difetto dell' infinua- 
zione neceffaria per accertarfi del- 
la perfeveranza del Donatore . 

E le dette tre eccezioni fono 
egiftrate negl' atti,nelle Scritture 

d' in- 
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d' inftanza , c reconvenzione del 
Signor Marchcfe Franccfco Fe- 
rQni del di i i.Agofto 1757. Proc. 
3 1 . e dell'altra de 2 2 .de t tc> Proc. 
45. e quefli furono i termini , e 
confini dentro de quali feguì tra 
le parti lungamente V afpra con. 
tefa,effendo fopra tali punti (lato 
vicendevolmente fcritto con non 
minor dottrina che valore ; indi 
da tutti i Giudici concordemente 
dati i dubbj , che ebbi io l' ono- 
re di diffondere con efferpoida 
tutt i firmati , furono fatte le re. 
pliche, e finalmente per render 
prefènte tempre la forza della pre* 
fata oppofizione contro le tre do. 
nazioni fuddette, ne fu Rampato 
di tutte quelle eccezioni un Epi- 
logo dagli attentinomi Difenfori 
del Signor Marchefe Francefco. 

Quando dopo tutto quello con. 
flirto cambiò politura totalmente 
T attacco , ci' imprefa , e (Tendo 
fiate pretefe nulle e le donazio- 
ni fuddette , e gì' atti tutti di li- 
beralità indiftintaniente fatti dal 
Marchefe Aleffandro, non meno 
riguardane il Fratello Marchefe 
Ubaldo , che la Madre, e ciò per 
difetto di legittimo confenfo, per- 
chè il Marchefe Aleffandro foffe 
nello fiato dell' ultima incapacità 
da non conofeere , e difiinguere 
ciò che da lui fi faceva. 

Io confiderò quella per la pri- 
ma contradizione , come anche 
acceunai parlando dell* Eccezio- 
ni pregiudiziali nella Fiorentina 
donationis in Cau/a Capponi, e Cap- 
poni 18. Settembre 1742. artic. 5. 



II) 

in princip' ed ora con maggior ra- 
gione dico di più , poiché fe in 
ciò che è forza d* animo ,cd' in- 
telletto 1 non fi dà reduplicazio- 
ne di perfona , effendo uno folo 
individuo 1* umano intendimen- 
to , una fola la cofeienza Glof. 
in Cap. Si qais jufle §* porro de 
elezione in 6 Rocc. lfclan.Cap.$\. 
num 1 1 1 . 6* fcqq. , Card, de Lue* 
de alienata dife* 29. num. 10. 

Come mai potè un tempo cre- 
derti la mente del Marchefe Alef- 
fandro capace di apprendere cau- 
le finali , e motrici ? come voler- 
li atta a difiinguere , e dividere 
fofianza dall' atto > e mera efecu* 
zione ? E poi nell' i fletta caufa , 
fra rifìelTe perfone, avanti gl'iftefli 
Giudici foflener il medefimo Mar-, 
chefe Aleffandro cos'i deflituto , 
e privo di cognizione , che foffe 
in una totale ofeurità infenfato , 
e demente . Quella per verità fa- 
rebbe una quali crani 'migrazione 
del paffaggio d' un' Anima in un 
Bruto favolofamente narrata da 
Filofofì di tal fetta , oppure una 
metamorfofi ftrana di vedere cam- 
biato un'Uomo vivente in un faf» 
fo , come pur finfe Ovid, Meta* 
morphos tià, 2. :: pecìora verde 
in dunrm filicem :: & in /bini 
Eleg.fol. mibi 865: 

Secondo le regole di ragione 
V Attore, che deduce colè fra 
loro repugnanti , e contrarie non 
merita di effere udito Barbo/, axù 
om. $%>num. 6- Effendo quefto un 
privilegio conceffo al Reo perla 
difefa di poter cumulare anche 

contra- 



contrarie eccezioni Cap* nullus 
plurib. de regul. Jur. in Sexto 
Non già all' Attore è lecito de- 
durre azioni incompatibili malìì- 
mamente a lite già conteltata 
Card, de Lue. de Judic. di/c 15. 
num. 1 » fi* feqq. V. Audit. Bonfin* 
Senior* pofl Bannim. general, in 
appendic. final, num 58. per tot. 
e degno Figlio di tanto Padre 
/' UluJiriJJimo Sig. Auditor Mar- 
co Bonfin. alla Senen. Succejfionis 
28. Januarii 1729. §. Ter t io de- 
nique Rot. deci/. 24 $. n.s. par. 16. 

Ma quando contro le regole 
fi fofle voluto privilegiare anche 
l' Attore in quefta fua incoftanza, 
e variazione , giacché alle volte 
accade ciò , che notai fcrivendo 
come Avvocato in Caufa Benti- 
vogli , e Torrigiani nella fcrit- 
tura (campata in Lucca V anno 
1733.:: Sunt qui bus in plures Jus 
cri tranfir e figurai :: Certo alme- 
no reftava l'altro principio che 
nei rimedj, & azioni contradit- 
torie uno confumi V altro , Cic- 
che , per V elezione d' uno s' in- 
tenda all' altro nccelTariamente 
rcnunziato L. Sifiliusff. de Mi- 
nori b. L. quodin baredem §. Eli- 
gere jf. de tribù tori a atti on. Cap. 
ut quis duas de elcB. in Sexto 
Roxas de incompatibilità par. 6. 
Cap. 1. num. 7. feqq. , & ibi 
Aguill. in addit. num. 2. $ feqq. 
E pure di tutti quefti atti nulla fu 
parlato nella fentenza» non elTen- 
do flati decifi , ne rifervati , ne 
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Variata adunque a mezza in« 
ftanza domanda , dedulte ne 2. 
Giugno 1759. fi Signor Marche- 
fe , e Cavaliere Francefco Peroni 
Proc. a 29 1 . V incapacità del Fra- 
tello donante, l'imprudenza degl* 
atti ; & ampiò le lue pretenfiont 
a volere abolite , cancellate , e 
diftrutte non folo le tre Donazio- 
ni fbpra mentovate , ma ancora 
tutine fingoli gì' atti di liberalità 
efercitati verfoil Marchcfe Ubal- 
do dal Donatore defunto ine I uli- 
ve alle Donazioni , e promette 
fatte nelle fcritte di fponlali del- 
le tre di lui Signore Figlie» e 
fue refpettive Nipoti . 

Ne contento ancora di tale 
eftenfione fi inoltrò a domandare 
giudicialmente la nullità delle 
donazioni , e debiti contratti 
colla già Signora Marchefa Co- 
ììanza della Stufa comune Ma- 
dre = ivi = dichiarar/i V Eredità 
ab lnteflato di d. Signor Marchcfe 
Ai ' fi andrò eflerfi diferita per una 
terza parte a favore del Sig. Com- 
parente libera , immune , ed e/ente 
da qualunque donazione , 0 debito 
che pretenda avere il Sig. Avver- 
fario non tanto ex perfona propria , 
quanto ancora mediante la perfona 
dell' Jllujlriffima Signora Marcbc- 
fa Maria Coflanza della Stufa Fé- 
roni , le quali Donazioni parimen- 
te , e debiti contratti colla mede/i' 
ma da detto Sig. Marcbefe Alef 
fandro domandò , e domanda fece , 
e fa Inttama cafìarfi , revocar/i, & 



dichiarata almeno quella prima I annullar/i con ogni rimedio di ra- 
azione per deferta , o dimeffe . *gione ffc. 
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Ed a forma di tal giudiciale 
iattanza lunga, ed involuta è fia- 
ta anche la difputa (opra i debiti, 
e donazioni riguardanti laMadre, 
come pur troppo il pubblico ne è 
certo per le fcritture (opra tal 
materia flampate con lungo or- 
dine , e giro di partite , come ve- 
dremo . 

Ma continuando perora la tela 
giudiciaria replicò negl' atti il 
Marchefe Ubaldo con fuà fcrit- 
tura de 15. Settembre I760. le 
donazioni tanto fatte a lui lid- 
io , che alla Madre cfler valide 
per eflere il Donatore in (lato ta- 
le di mente da poter devenire al- 
le medefime , e per por fine alle 
querele con cui non veniva per- 
donato neppure alla memoria , ed 
alle ceneri materne , dedufle che 
il medefimo Marchefe Francefco 
fuo Fratello aveva non folo ap- 
provate dette Donazioni , ma ri- 
pentiti i vantaggj delle medefime 
Donazioni nel'aconfecuzione del- 
le legittima dall' Eredità della 1 
Madre , di cui erano parte le Do- 
nazioni fuddette — ivi — perchè 
rifpetto alle Donazioni fatte da d. 
Signor Àfarcbefc Alefiandro alla 
fuddetta Signora Mar che fa Coflan- 
za Maria della Stufa Peroni fbno 
fiate quelle anche approvate , e ri- 
conofeiute per valide , e fuffiflenti 
dal medefimo Signor Marchefe Ca- 
valiere Francefco Peroni avverfa- 
rio ogni volta , che nel fi fare lo 
fiato ereditario materno per dare 
al medefimo Signor Marchefe Ca- 
valiere Francefco Peroni la legit- 
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tinta lafciùtàli nel fuo Tejlamenìo 
dalla d. Signora Marche fa Cojlan- 
za Maria comune Madre fu vaia- 
tato , e confiderai tatto quella , e 
quanto era rima/lo , e fi era trova* 
to neir Eredita materna , che in 
parte era comporta dulie Donazioni 
fattele dal prenominato Sig. Mar* 
chef e AUfSandro) efpecialmentenon 
derogando 

Stretto da tale oppofizione ne. 
gò il Signor Marchefe Francefco 
nella fuccelfivà Scrittura de 1 S. 
Settembre 1760. 1' obiettata ap- 
provazione delle donazioni , al- 
legando T ignoranza della vera 
quantità dell alfe ereditario ma- - 
terno per cui era neceflaria I' efi- 
biziohe dei Libri , al che fu re- 
plicato opportunamente nel dì. 
19. dello fteflfo mefe che i Libri, 
erano flati eubiti fino di quel tem- 
po con fcrittura degl' II. Mar- 
zo 17 ]*; 

Ed eccoci alla feconda contra- 
dizione ; mercechè la temenza 
niente affatto ha parlatodelledo- 
nazioni , e debiti colla Madre, 
onde rimafle fono nel loro primo 
eflere di validità, ed efficacia, 
cffeudofi la fentenza fuddetta uni- 
camente limitata a dichiarar nul- 
le le donazioni * o per pubblica o 
privata fcrittura, o per partita 
di libro fatte al Fratello . 

E cosi il Marchefe AlelTandro 
viene ad efTere in un tempo fleffo , 
ed in uno fìeflb Giudizio parte 
capace , e parte incapace , parte 
abiìe 4 difporre , e parte nò , non 
eflendo quella diverfità un effetto 
B di lu. 



Digitized by Google 



di lucidi intervalli , come in fi- 
mili materie difputar fi fuole, ap- 
parendo la di lui mente eflerc fia- 
ta Tempre l' iftefla , e folo queflo 
Proceno , e la Tua refoluzione lo 
lafcia in un anfibio , e dubbio fla- 
to di faggio , e di flotto in un 
tempo ifteflb , che è uno degl im- 
ponìbili per natura Card, de Lue. 
de Teflament. dife. 40. num 4. - 
dum impoffibile efl , ac manifeftè 
implieat , ut idem Tejlator in uno 
loto declaretur fan* mentis , ac 
[labili s , in altero autem loco de- 
claretur amens . 

La terza implicanza nafee in 
vedere nella fentenza dopo la nul- 
lità dichiarata di tutte le dona- 
zioni fatte dal Marchefe Aleflan- 
dro , e per Inanimenti , e per 
ferine , e partite di libri conden- 
natopoi il Marchefe Ubaldo alla 
reflituzione dei frutti con una li- 
mitazione di tempo , che mal fi 
conviene alla voluta incapacità 
del tempo degl' atti feguiti = con 
più i frutti decorji dal giorno della 
morte di detto Signore Marchefe 
Alepandro = mentre nell'lpotefi , 
che egli fotte allora incapace , 
mancò i 1 corife nfo fin da principio, 
1' atto venne ad effer viziato nell' 
ifleffa fua origine, anzi incapace 
di nafeere, onde fi rende per ogni 
parte inefcufabile la reflituzione 
dei frutti dei luoghi di monte , 
degli ftabili inclufì tutti in quffte 
donazioni , come in punto in tal 
propofito avverte /' Vrceol. de 
tranfaB. quaff.ss. num.x^ & 15* 
dove altri . 



Quindi concludendo dall' in- 
fallibile feriedi tutti gì' atti pre- 
detti lì riconofeerà » e farà palefe 
j ad ognuno Cefoffe foddisfatto al- 
la commiffione , e al mandato che 
nell'accettazione delle cau fé ri- 
cevano i Giudici , fe dagl' altri 
che nulla differo delle prime ec- 
cezioni , nulla dei debiti , e deh 
le donazioni fatte alla Madre con 
una manifefta implican za . 

Oppure io flravagantemente 
eccedefsi la mia commillìone , co- 
me che rigettai 9 e dichiarai inat- 
tendibili le prime eccezioni con- 
tradittorie , e incompatibili coir 
altre , e dopo lungo efame aven- 
do creduto capacitfimo di qualun- 
que forte di difpofizione il Mar. 
chefe AlefTandro , dichiarai va- 
lide tutte le donazioni in qualun- 
que maniera fatte alla Madre , e 
al Fratello , falvo a favore dell' 
Erede ab Inteflato lafomma rifer. 
vata per tcflare , e le prefazioni 
mcnfuali non efatte da d. Signo- 
re Marchefe AlefTandro , ed ora 
ne feguano le ragioni di qucflo 
mio voto . 

§. III. 

Dei dherji flati dell' Vomo Ce con do 
la differente fua età. Efele leg. 
gi Romane abbiano mai ammcJTa 
nei Te/lamenti una defettha , ed 
imperfetta cognizione a differen- 
za dei contratti . 



Iverfe nel breve corfo del- 
la noftra vita fono le età 
dell' uomo.Quelle per al. 

tro 
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ito che più per i cangiamenti dell' 
animo, che delle mutazioni del 
corpo furono in confiderazione al. 
le Leggi a tre età fi riducono,cioè 
degl'impuberi,dei puberi,e poi per 
anche minori. Dei maggiorile adul- 
ti in età perfetta, come ben diftin- 
gue il Tefto nella L cum non fo- 
lum de bonis qua li beri 's, do- 
ve ben ravvi fa nel primo tempo 
la prima età §. ubi autem nifi ad- 
buc in prima aiate furit con ti liuti. 
Nel fecondo tempo la feconda età 
§ . Sin autem ~ In fecunda telate - 
Nel terzo tempo la terza eth§.San- 
cimus in fine - Et hoc quidem fi pie- 
na atatis filius e r (f ibi Glos. 
Li t ter. A.B Ì3 tot.tituhff. ex qui- 
bus caufis'majores . 

Nel primo termine nonpoffono 
i fanciulli operare con effetto di 
ragione, ne obbligarli; Nel fe- 
condo la Gioventù è foccorfa nei 
fuoi contratti,e coi rimedj refeif- 
forj di reftituzione in integrum , 
e col Curatore ; Nel terzo ha V 
Uomo la piena facoltà di difpor- 
rc di tutto ciò che gì' aggrada , 
come bene diftingue Enrico Coc- 
cejo exercitation.Curios. tom. 2 dif- 
putat. 41. de lubrico atatis dal §.u, 
jìno al 17. è più confufamente 
Zacth. qu. medie. Legai, lib. I. 
f#V. 1. qua/1.2, de dhifione ae nume- 
ro atatum . 

Vero è , che concederò ai Pu- 
beri , cioè alle femmine nel XII. 
nel XIV. anno ai Mafchi che fia- 
no di loro ragione , ne fotto 1' al- 
trui poteftà , 1' autorità di tetta- 
re L.fifratcr Cod. qui te/lamento 



facere pojfint abbenché portando 
il Teftamcnto un titolo univerfa- 
le, in confeguenza feco porti una 
totale diffrazione delle facoltà 
tutte , e patrimonio intiero in un' 
atto unico, e folo come ben no- 
ta Vinn: al tic Infiilut = quibus 
non et! permipum facere tetJamen- 
tum \. de lmpubere , $ furio/o - 
qui de omnibus facultatibus a fuis 
una perpetua difpofitione ffatuerc 
cogitai , 

Qucfto però non fu per un fa- 
vore , e privilegio dell* ultime 
volontà quafi in loro grazia le 
Leggi arametteflcroi puberi quan. 
tunque incapaci di una giufta , ed 
adequata cognizione , il che fa- 
rebbe flato un' impoffibile il vole- 
re abilitare la natura mancante , i 
di cui difetti non poffon mai dall' 
jus pofitivo emendarfi §. natura- 
lia inffitut. tit.de jur.nat. $gent. 9 
6* civil L. in negotiisff. de regulis 
juris Mans. Confultat.29. nnm.u , 
6* feqq. Ramon, conftl.^2. num.io. 
tom. 1. oltre i da me citati nella 
Fiorentina Donationis in Cau/a 
Capponi e Capponi i^.Settem.1742. 
artic. 5. §. fi perchè fol. 34. 

E quefto è tanto vero non aver 
le Leggi ne voluto , ne intefo 
giammai che negarono una tal po- 
teftà agi' impuberi, per quefto ap- 
punto , perchè fecondo l' età non 
gli (limarono giunti ad una pro- 
porzionata cognizione , e ad un 
fermo giudizio , e così inabili a 
fate 1" ultimo teftamento , che è 
la final fentenza dei loro averi 
Z. a qua alate 5. L*fiL famil. 19. 

B 2 fi. qui 
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Jf. qui teff amenta facere pojjtnt Z. 
(ìfrater 4. Cod. eodem tt(**L L.fì- 
nal.Cod. de tajlament. militar e be- 
ne argomenta Samuel Strik de ef. 
fati: agoni zantium tom. 1. difp. 5. 
Cap.i.fuù num 7. nerficul. illorum 
lontra faBionem Treutier.difp.ii.de 
tejlamen. Thefì. 3. 0.1, Voi. 2. Cu- 
jac. ad tit.22. Cod. iib.6. qui tefla- 
mentum facere pofunt edit.Neopolit. 
tom y.fbl. 70$- lett. E. 

E intanto lo concetterò a* pube- 
ri, in quanto che dovendo ftabili- 
re una regola univerfale per tutti 
eleflero , e formarono un fiftema 
dai cafi più frequentemente con. 
tingibili determinando in genere 
un età dotata di baftevole capa- 
cità proporzionata all' atto, quan- 
tunque rivolgendofi ai particolari 
li a vinto talvolta in intelletto, in 
giudizio il Pubere dall' Impubere 
come difendendo le regole della 
Romana Legislazione bene oflerva 
Voet in PandeB. 1.2%. tit.w §. gi. 

Anzi dopo avere afTìcurato col- 
la folennità di fette teftimonj la 
lmceritàdel TefUmento,determu 
narono per indifpenfabile requifi- 
to la fanità della mente del Dif 
ponente, volendo cognizione , e 
cognizione tale , che fufle ben at' 
ta a deftinguere , e giudicare del 
vero. L in adverfa \ f*ff. de te/ia- 
men. & qui te ff amenta facere pof 
y7«/,non ellendo neceflaria una tal 
fanità più negl' adulti,che ne Pu- 
beri iì:c{Tì,etTcndo una condizione 
fino qua non,un requifito foftanzia. 
le indifpenfabile per tutti univer- 
fa! mente * 



11.) 

Che fe le donne Puberi capaci 
di teltare , e nell' Hleflb modo i 
Puberi mafchj fono quelle poi ci. 
mafie in una perpetua tutela > ed i 
mafchj fino alla maggiore età fono 
foccorfi con rimedj pretorj di re- 
ftituzione in integrum,di Curato- 
re , quello non procede dall' ave- 
re ammelTo in un cafo una cogni. 
zione infufficiente , imperfetta, e 
rigettatala in un altro , ma dalla 
tanto difparata natura degl'atti 
medefimi , de quali è palpabile la 
differenza > mentre il teìtamento 
è ritrattabile fino all' ultimo fpi. 
rito della vita, il che non è del 
contratto,che torto produce un'in- 
dilTolubile legame,ne come quello 
è più fottopoftoa pentimento» co- 
me bene rispondono alle difficoltà 
Duaren. in tic. Jf. qui teff amenta 
facere poJTunt § fic enim inferi bi- 
tur fol. mibi 315 - Sed teflamen- 
iumpotefì revocare quoti e s volucrit* 
quod non licet in contraBibus , nec 
minor reffituitur adverfus teffa» 
mentum , nam teffamentum nullam 
vim babet ante mortem ejut - Bru- 
neman.ad L J/frater 4. Cod. qui 
teff amenta facere pojfint num. %. s. 
contrabere autem non pofunt Pube* 
rei minor es firmi ter , quia bic la, 
fio - Joacbim. Hoppiuì ad tit. In- 
ffitut. lib.2. ti ti 2. §. lm puberes = 
quod quandocumque queat revocarti 
Del rimanente non fu mai pen- 
fiero delle Sante Lepgi di avere 
una indoverofa connivenza per i 
Teltamenti » e che qualunque ca, 
pacità , anche imperfetta , e man- 
chevole potelTc balhre , e lolo in 

rap- 
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rapporto air atto di cui fi tratta- 
va dichiararono (ufficiente queir 
età , che crederono idonea . 

Mentre permettendo al mori- 
bondo anche balbuziente la facol. 
tà di t c(hre , benché languente , 
e con note interrotte , non per 
quefto fuppofero mai che foflc de- 
ftituto di fanicà di mente,non po- 
tendoti ciò giuftamente inferire 
dall' infelicità della voce, come 
per il Te/Ì. della Z. nutu 2 \. ff.de 
Legatis tertio prova Polidor. Rip 
de ott. io mort. articul f.68. n.2. 
Samuel Strik» Tom.i. difput. 5. de 
effatis Agonizantium Cap.ì num.%. 
Perez» in Cod. iiè.é.tit.it. n 4. 

E parimente accordando la pote- 
flà di difporre, beuche il penfiere 
della morte perturbi l'umana fra- 
gilità j & i malori del corpo tal- 
volta penetrino allo fpiiito , fem- 
pre però , e coli implicita condi- 
zione della Sanità di mente , e 
di una badante capacità , per cui 
il moribondo in (tato di cogni- 
zione » ficcome può tettare , può 
anche egualmente contratre Leg. 
S<*rtum 27. Cod. de tranfa&ioni- 
bus = Sanum mente , licei agrum 
cor por erteti e tranjìgere manifefìum 
eFf* nec pojìulare debuerat improbo 
dc/iderìo piacila refeindi valetudi - 
ni s corporis adverfic velamento = 
L. Se; a 42. §. final, de mortis cau- 
ta donati onì bus Samuel Strik do- 
ve fopra n.^.'aerf.unde jj illud e fi . 

Quindi fecondo me non credei 
che fofse del maflìmo merito la 
d i ft'inzione , che per minorare il 
numero de Giudicaci favorevoli 



io "' 

al Signor Marchefe Ubaldo Fe- 
roni ■> e togliere di forza le auto- 
rità che per lui fi adducevano , fi 
faceva tra quelle che parlavano 
dei Teftamenti, a quelle che trat- 
tavano dei contratti in rapporto 
alla cognizione dei diverfi difpo- 
nenti , accordando che in quelli 
potelTe baftare una imperfetta » 
miferabile, indebolita intelligen- 
za,dove in quefta fi ricercafle ma- 
tura,confermata, e perfetta . 

Il che come fi è vi fio è affatto 
difforme ai dettami della Roma- 
na Giurifprudenza , che colla 
dovuta imparzialità ricercarono 
anche nei teftamenti mente bafte- 
vole , e mente Tana . E folo i 
Prammatici fcrivendo , o deci- 
dendo per la validità dei teda' 
menti fi valfero della argomenta- 
zione dal più al meno , de majort 
ad minus , ò a fortiori s cioè por- 
tando il cafo dei puberi , dei mo- 
ribondi , de balbuzienti 3 con più 
forte ragione al cafo loro argo- 
mentarono per darle un maggicf 
rifallo , e render più ficura la ca- 
pacità dei loro Teftatort . Non 
che ammet tederò nei detti Puberi 
moribondi , e balbuzienti difetto 
di mente , ofeurità di cognizione, 
tenebre d'ignoranza,ed infenfb di 
tale argomentazione , e non altri- 
menti fcriflero i riferiti daììuRuo- 
t a no/Ira prefì: Palm. decado. ».8., 
6* feqq. e nella dettaBiturgien. te- 
fi amenti 29. Alarti; 1729. §*£>uo' 
ad primtim » e nella Fiorenti- 
na approbationis Teflamenti 1 1- 
Settembre 1738. §, Ne più verfic. 
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Cxi 

vedendoci/*/ 22. coram llluflri fi- 
mo D. Audit. Fi net ti . 

Ma il mifurare , e bilanciare 
i divertì gradi della cognizione 
dell' Uomo fecondo Ja diverfirà 
degl'atti, era una queftione total- 
mente eftranea , e fupcrflua dal 
cafo , e dalla medefima io mi ve- 
devo libero, e difpenfato, perche 
non tralafciando neppure le do- 
nazioni conferite alla Madre , la 
prima, che fecondo il Diario ifto- 
rico della vita del MarchefeAIef- 
fandro donatore fi vede , fu di un 
anello fatta alla detta fua Madre 
detto Diario §.2./ogl.^. , e quella 
feguì nell'anno decimo nono del- 
l' età fua , e così in un tempo in 
cui in vigore del noftro Statuto 
Fiorentino era il MarchefeAIef. 
fandro capace di poter donare , e 
di qualunque altro atto, che i 
maggiori di venticinque far pofl 
fono , giacche lo Statuto fudetto 
non abilita folamente , ma difpo- 
ne direttamente /opra l'età, ricu- 
cendola , & abbreviandola a dici, 
otto anni , come parlando appun. 
to di donazione fu detto nella 
Fiorentina donationis de Taddeis 
16. Martii 1 728.$. In i/lo qui don 
arti culo fol. 1 . cor. bon. mem. Ad 
vocato de Pcllegrin. Senior, 

Ed il maggiore non vi e dub- 
bio che abbia il libero difpotifmo 
delle cofe fue Lev. Jn re mandata 
Ccd. mandati , e polfa a fuo pia- 
cimento donare Leg.portienem 12. 
Cod.de donat. Voet. in PandeB. liù. 
39 tit 5 Cod- de donat. 

Dunque data la maggiore età 
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inutile cfa affatto la diftinzione , 
che far fi voleva tra i teftamenti, 
e le donazioni , perche verifica- 
ta la demenza I' uomo maggiore 
per impedimento di natura non 
poteva donare, ne teftare, ed all' 
incontro rimolTà la medefima po- 
teva far l'uno , e 1 altro , cioè do- 
nare , e teftare , e quefti termini 
erano i noftri,come ben rigettar]. 
do la propofla diftinzione rif- 
ponde la Deci/. Genove/e prefio 
Mafs. adCbartar* tom.2 % decifri, 
ex num 2 1. ad 25. 

E generalmente che il maggio- 
re libero amminiftratore delle co- 
fe fue abbia tutta la poteftà di do. 
nare , anche parlando di Statuto 
abbreviativo della minore età Z. 
Nam ujque adeo 2.ff^Ji a Parente 
qui: manumi/j. per 4. volte di (Te 
la Rot. Roman, nella Nalliut feti 
Sublaccn. Donationis prima avan- 
ti Lancett. decifri. nu.\. , È* 2. 
poi nella confermar. cor.Falconer, 
tit, 42. deci/I^, num. 2. , e nella 
terza cor. Cri/p. deci/. $59. n. 1. , 
ì$ 4., e nella quarta avanti il me- 
defima Falcona- .tit. 42. dec.6.n.$. 
§. bifee numero objeBis . 

E della demenza parlando , e 
della capacità del Donatore era 
più giuda questione quella preli- 
minare , che io mi propoli cioè , 
che il Signor Marchefe Francefilo 
avverfarionon poteflfe giuftamen- 
te prommovere una tale eccezio- 
ne, ne fopra la medefima meritaf- 
fc di eflcre udito . 
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§. IV. 




Dei fatti 9 e delle eccezioni , che 
impedivano al Mar chef e Fr an- 
ce/co il proporre , e V allegare 
la prete fa demenza del Fratello . 

Uantunque la capacità, o 
incapacità di difporre fi a 
_ fiata l'argomento , e del- 
le difpute* e della diverfuàde' 
fentimenti , io per non incorrere 
nel difordine di queftioni o con- 
trarie > o difconnefse, frimai , che 
avanti di parlare della materia 
della demenza, fi dovefse ei ami iu- 
re la perfona dell'Attore che que- 
fta incapacità deduceva , e fé al 
m ed ci uno oftar poteCsero eccezio- 
ni impeditive dell' iftefso mgref- 
fo della lite, e della Tua diman- 
da , e azione . 

II Signor Marchete Francefco, 
che pretendeva incapace il Fra- 
tello, egli era ftato ne' tempi me* 
no impegnofi il Giudice di fé ftef- 
(o in tre rilevantiftìmi fatti, in cui 
non può negare dì averlo accor. 
dato per capace • 

Primo : Allorché ebbe lite con 
lui , e lo accettò in Giudizio per 
Tuo legittimo contradittore . 

Secondo : quando foftenendo 
Je ragioni delMarchefeFrancefco 
Antonio fuoi 1 ' i^l io contrattò coli' 
iftefso Merchefe Alefsandro, e lo 
credè atto a preftare un giufto 
con fe ufo . 

Terzo : Egli finalmente nella 
con fccuzione della legittimaMa- 
terna venne a ratificare le dona. 



V) fi 
zioni a lei fatte , ammcfse vir-» 
tualmente le donazioni medefime, 
e ne confeguì il fuo parziale emo- 
lumento . 

Torno ora al primo fatto : tra 
le tante liti promofse con varie 
forti dal Signor Marchefe Fran- 
cefco Feroni , una di non minor 
nome , e rilevanza fu quella , fe 
le grafee efiftenti in Bellavifta a 
tempo della morte del Nonno 
celebreTeftatore fofsero foggette 
alla Primogenitura ordinata dal 
medefimo , e a detto Marchefe 
Francefco fpettante , c al di luì 
Figlio : decifero gl'Avvocati Ne- 
roni , e Scurtz in qualità d' Ar- 
bitri compromifsarj per la com- 
prehenfione in favore del Mar- 
chele Primogenito ne Q.Feb.171 3. 

E non efsendo flato comprefò 
nel compromesso ilMarchcfe A le f- 
fandro allora minore , fatto dopo 
maggiore , come non afflitto dal 
Lodo chiefe nuova audienza , e 
avanti tre nuovi Giudici delegati 
difeufsa nuovamente la Caufa re- 
ftò con quefto terzo Fratello il 
MarchefeFrancefco fuccumbente» 
efsendo (tate le Grafee dichiarate 
afpettare ai fecondo geniti , come 
dal documento Somm. del Mar. 
ebefe Ubaldo num.22. , e dalla De- 
àfone nella Fiorentina Frugum 28. 
/4gofio 1717. coram bon. me. Att* 
dit. Luci , dove in principio an- 
ch'egli premette la verità di que- 
fto rilevante fatto , di cui non 
averebbe potuto con tanto fran- 
chezza parlare trattando di un 
Pazzo = Verum cumfub compro- 

mi/To 
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mi/To non fui fot D. Alexander al- 
ter ex fi airi bus Cune minor compre- 
ben f us >fat1us deinde major dìfpu. 
tationem prò fuo jure redintegravìt 
cujus deci/ione nobii a S. R. C. de- 
legata voto concordi ad favor em f e - 
cundo genitorum pronunci avi mus , 

Oc il folo ammetterlo io Giu- 
dizio non fu un riconofcerlo per 
perfona di mente Tana , ed intie- 
ra , non mentecatto , e demente , 
quale in li miferabilc flato non 
poteva ne come attore comparire 
ne contro di elio come reo pro- 
nunciarli fentenza ? Leg. Pulci 
ni us 7. §. adeo jf. qui bus ex cauf 
in pojT. eat.\ Sichè il Marchefe 
Francefco con una eccezione fa- 
tale poteva difendere il fuo Lodo 
e repellere quel!' infenfato dal 
Giudizio , o almeno non avereb- 
be mai egli , ne i fuoi difenfori 
voluto fare una Lite eluforia con 
Un incapace, o almeno gl'ave 
rebbero fatto desinare un Cura, 
tore , come puntualmente argo- 
menta la Rota nella Tudertina 
donati oni 10. Mèriti 1602. § O. 
tniffls in fin. cor- Caccia ora im- 
preca tra le nuperrime tom g. dee 
200. num. 3. , & 4. la Rota no- 
Jìrainter feleclas de fideicommiJT. 
deci/. 1$. num. 30. Rot. Rom. cor. 
An falda dee 127. n. 17. feq. 

A quella prima agnizion giudi 
ciale aggiunge!! l'altra feguita in 
occafione di foftenere le ragioni 
del Signore Marchefe Francefco 
Antonio di lui tìglio per la eoe- 
quale fucceflìone colli Zii nel fi- 
decominiffo particolare del Non- 



no; in cui con fimil deftino do. 
po la prima vittoria effendo poi 
(tato vinto il figlio * e dovendo 
il Padre reftituire l'infigne fom- 
ma di Scudi feimila cento fe (Tan- 
to: to fc. 4. 6. 8. di frutti percet- 
ti,pagò il Padre fuddettó al Mar- 
chefe Ubaldo , e fenza diftinzio- 
ne al Marchefe AletTandro dodici 
quadrimeftri in cui era comporto 
il debito , e dovendo foddisfarc 
il reliquato fu follccito , che ne 
folte celebrato pubblico folenne 
Inlirumento rogato in di 24 Dc- 
cemb. 1746. per mezzo del Dott. 
Jacopo Vinci profeffore , che può 
elferea ch unque indottnna,efpe- 
rienza , e probità lume ed e (èm- 
pio, nel quale Inftrumento il Mar- 
chefe Aleffandro tutte fece le fe- 
denti operazioni. 

Confefsò i quadrimeftri rice- 
vuti . 

Reuunziò all' Eccezione del 
non numerato denaro • 

Giurò la verità delle cofe ed 
polle . 

E pafsò ad una totale libera- 
zione nell'atto di confeguire il 
dovuto reliquato fomm. ael Mar- 
chefe Ubaldo num. 20. 

E pur quanto fi fece fù col da- 
naro del Marchefe Francefco,che 
fù fempre l'unico pagatore,e ben- 
ché mal contento ancora delle in- 
felicità della lite, ammette, ed ap^ 
provò nella perfona del figlio tut- 
ti quefti atti , che con una perfo- 
na priva di cognizione non erano 
punìbili ne praticabili, onde fm-sa 
provare nel Marchefe Aleflat d o 

una 
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fiata mai pretefa,non pocea 
allegarti una incapacita da chi coi 
proprj fatti V aveva giudicato ca- 
pace L.Ne/ennius ff, de negot, gefì. 
L, Si quii Te flit Cod. de teftib, ed 
in termini Bocr.Dccis.2i> num,%2. 
Ver/, Sic, quia ipfemet Joann, de 
E/clanar, La rot noffr, antica in 
Caufa Attuiti , e Ant inori 25. 
Aprile 1567. §. Itcm per lnjìru- 
mcnturn lib, mot. 47. a 671. e bene 
offerva il già Sigoore Audii, Ne- 
ri fenìor, apud Palm, Deci/ 460. 
fub, 1 8. §. Et quod magis e/i = 
non=permittit mentis alienationem 
allegare ottimamente la Rot* nella 
detta Tudertina Donationi: tra le 
nuperrimc deci/. 200. n. 14. Tom. 3. 
= ex quo /equifur ip/as non pope 
. redarguere de dementi a quem legi- 
timum contrabentem approbarunt- 
& cor An/ald, Deci/127 • num, 41. 
e la Decifione nella Tudertina fu 
poi col receffo dalla lite approva- 
ta , come apparifee dalla fuccef. 
fi va Deci/tone 6. Feb, 1694. fra le 
asperrime tom. 4. Dee, 195. dove 
al num.2S\x tanto valutata l'agni- 
zione fatta dalle forelle del frani- 
lo in vomo di fana mente , che le 
crede obbligate a rifar tutte le fpe- 
fe della \ite=quia cum ex antiqui!, 
& novis probationibui conffiterit 
Pbilippum Attilium /uifie /ana 
mentis , & tamquam talem agni- 
tnm quoque fuife ab ipfi/met /oro- 
ri bus cum co contrabentibus nullo 
deputato Curatorenon /olum rema- 
net exclufa quacumque jurta Cau/a 
litiganti =E di nuovo nella terza 
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una mutazione d' intelletto che Deci/ 226, del detto Tom. 4. in 
non c fiata mai prete fa, non potea princip. - qua cum jam baberent 

pnecognitum Attilium fratrem epe 
in Jìatu /attéc mentii , 5* per/eBi 
intellcBus cum eo contrabentes non 
adbibita Curatoris opera perperam 
impugnar unt donationem ab ip/o /a- 
Barn tamquam a demente, in re" 
cent, Deci/62^, /ub num y po- 
ti 'ffimum part, 1 9. approbata ab ip- 
fometCloudio pratenjb barede fide} 
commi par io -addai, ad Rot. Flores 
de fideicomm. deci/ 1 3. num. 30. = 
jp* fitti quafi in pofieffione contra- 
Bus celebrandi approbata ab eo qui 
dementi am allegat - 

Nella Terza approvazione del 
Marchefc Francefco concorfe di 
più il commodo, e vantaggio dal- 
la medefima riportato , per il che 
fi rendeva più illecito l'impugna- 
re quel titolo da cui una volta fi 
è rifentito profitto fecondo il noto 
redo nella L, Si /ervus plurium 
f.Ujf de Legat, con gli altri rac- 
colti nella Fiorentina Primogeni- 
ture de Dragomannis /uper refli. 
tutione in integrum , & validi tate 
nominationis 9. Settemb, 1730. §. 
Locus enim non videbatur /ol, 6. 
cor. D Audii. VrbaniE quello fu 
come fopra fi è accennato nel §.fe- 
condo ; perchè avendo la Signo- 
ra Marchcfa Colìanza della Stufa 
Feroni nel fuo ultimo Teflamento 
de'5.Fcb. I733« r °g al0 Not. Mi- 
chel' Angiolo Scravalli inftituito 
nalla fola legittima il Sig, Mar- 
chefc Francefco , e lafciati Eredi 
gli altri tre figlj , dovendofi la 
legittima regolare amifuradell' 
6 C affé 
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alfe ereditario , non potè non go- 
dere delle donazioni fatte dal 
Marchefe Alenando figlio alla 
Madre , di cui era compollo T af- 
fé fuddetto , e delle quali mal fi 
puole perfuadere a chichelìalì l 1 
ignoranza ogni volta che furono 
in fequela di decreto ad inftanza 
del Signore Marchefe Francefco 
emanato ne* 25. Febb. 1734. efi- 
biti i libri materni eoa fucceflìva 
Scrittura del di it. Marzo 1734 , 
* 1735. 9 e quanto all' Anello pri- 
mo dono del Marchefe Aleflan- 
dro , e prima liberalità condan- 
nata , il teftamento raedcfimo ne 
dava la notizia nel legato fatto 
allora a Monfigoore Riverendifl 
lìmo ora Eminentiflìmo Signore 
Cardinale Peroni uno dei Figi) = 
the dife efiergli flato donato daW 
lllujlrifflmo Sig. Marchefe Alef 
f andrò altro fuo figlio . 

E V affurdità , ed irragionevo- 
lezza di voler nulle le donazioni, 
ed infieme confeguir la legittima, 
che farebbe un ottenere l' ifteffa 
cofa,prima come parte d' una > c 
nel tempo Aelfo come parte d 1 
un* altra diverfa Eredità,moftra 
che il Marchefe Francefco non 
potè voler il confeguente, fenza 
ammettere V antecedente della 
fulfiftenza delle donazioni, come 
bene offerva Hot. in nuperrim. 
Deci/. 379. ». 15. & feqq. t*m*4. j 
squia cumip/e Comes bona Matrix 
pojjtdeat ex pofleriori ì Ili tu Sudicio 
redarguendo propterea ipfam Aure- 
li am de mentit imbecilli tot e <>non fo- 
lum donationem ex poft ad fui fa- 
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vorem faBam infringeret » verum 
etiam dircele tonfcjfioncm ab eo 
emiJTam impugnar et 5 Decif Ja- 
nuen.pori. MaJT. ad Cbartar. 
decif 11* num. 5. num 26. do- 
ve di chi al travolta aveva appro. 
vata la fanità di mente del Dona- 
tore fj* num. final, dove conclude 
efler molto repugnante all'equità» 
alla giuftizia il volere V iftefTa 
perfona or faggia , or (tolta a fuo 
commodo a e favore Qamm, decif 
Lufitan. 348. in princip. 

Che fe il Marchefe Francefco 
aveife creduta quella imbecillità 
s\ eftrema del fratello , e V aveffe 
creduto di minor cognizione di un 
ragazzo di dodici anni , eflendo 
egli intentabile , avrebbe potuto 
fperare di confeguire nella di lui 
Eredità il terzo di quelle dona- 
zioni , che come legittimario del- 
la madre confeguiva folo per un 
quarto del terzo . Ma allora il 
Marchefe Aleffandro era vivo , e 
V efperimento averebbe pretto fi- 
nita la quefiione a Lupus erat in 
Fabula 3 Polidor vergei, adag 42. 

In grazia però del giudizio fe* 
guito, e delle difpute trattate ab- 
bandonati per ora quelli fatti ven- 
go all' efaiae della demenza , 

§. V. 

j Della Demenza , e che trai Dcmcn. 
ti non pojfino confiderarfi le per- 
• fone di corto ingegno , i Rozzi 
e Grofolani ; E fe quelli /pecie 
d' imbecillità pojìa divider/i in 
gradi ulteriori , 0 pure quejli fa- 
vo 
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no imagtnarj , e chimerici • 
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A De metix a, che tog! ic ri- 
do la facoltà raziocinati, 
va ali* Uomo reca quali 
ima morte anticipata al Vivente 
L. honorum 24.5. art autem - & Jt- 
mortuut fui [Set jffc.vel furere depe- 
rii - ff. rem ratam baberi , ficco- 
me (accede per diverfe cagioni , 
così diverfe fono le fpecie di que. 
ili infelici latamente numerate dal 
Zaccb. quaft. medie, legai, lib. 2. 
tit. 1 . qtu/ì prima «.14.6' quefl*. 
num.%, in fin Samuel Strik. tom.i. 
difput, 8. de demenda cap. 1. §. 3. 
Befold. in Tbefaur. Jur* in veri, 
dementia Rot. no/Ir. apud Palm. 
Dee. 460. num. 2 & 7. in fin. Rot. 
Rem, cor. Anfiald. Dec.^.n.^,^.5» 
- Le leggi fenza confiderare tan. 
ti cafi particolari difpofero prin. 
cipalmentedei furiofi , dei Prodi, 
ghi perchè nella loro prodigalità 
hanno anch' elfi una fpecie di fu. 
rore tot. tit.ff.® eod. de eurat.fiu. 
rio/i extra minora dandis ^fioàfu. 
riofi Inft. tit. de Curat. 

Rettavi per altro 1" altra claffe 
di quelli, che fenza furore , fenza 
ferocità , e fenza fmania fono af. 
fatto ftupidi, ed in una profonda 
ofeurità d' intelletto , e privi af. 
fatto di cognizione,come fe tra le 
tenebre abttalTero Sure*. confi* 89. 
». 15 lib.i. Cattili, controv. lib.4. 
Cap. 2 8. num. 1 1 . 1 3. Voet. in Pan. 
deft. lib. 27. tit. io. de Curatoribus 
furi 'o/o , aliti num. 3. Samuel 
Stri- , tom. 2: difput. 8. de demoni* 
cap. I. §. fj feq. Rot. poft. Zaccb. 
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qutefl. medie, legai. óecif.2.n.\ % a. 

In quefta categorìa non merita- 
no di edere aferi tti , ne poflbno 
aferi verfi quelli , che fono (bla- 
mente d'ingegno corto , groffola- 
no , rozzo, qual forte di perfone 
non così rara > ed infòlita » anzi 
frequenti filma nel noftro vocabo- 
lario delIaCrufca con tanti diver- 
ti caratteri , e appellativi è chia- 
mata , come alla parola nel Di- 
zionario latino Hcbcs, nell'altro 
volgare alle parole Inefperto » 
G rotto 1 ano , materiale , rozzo > 
femplice , e tante fra fi fi enuncia* 
no ne modi di dire Tofcani ftanr 
pati in Venezia nel 1740 cap.uy. 
fol. 2 1 6. 

E con quella faviezza , che 
conviene riaflumendo l'iftclTo vo* 
cabalarlo noftro d 1 ile la medefi* 
fima Rota Fiorentina nella Fioren- 
tina mentecapti $f. OBobris 161 7. 
Lib. Moth. 97. ftfr.377. In CoU" 
fa Ci cci aporci \.fecundo loco » fif 
§. «SSrV etiam dove nota , che men» 
tecatto nel noftro idioma può 
prenderfi latamente , nel qual ca* 
fopolfono intenderfi anche iRoz* 
zi , c le perfone d'ingegno ottu* 
fo, e prendendolo Erettamente 
per quelli che fono fenza cogni- 
zione affatto , ftabilendo eu*ere 
diverfiffìme le loro fpecie così al 
detto §. Sic etiam differunt enim 
bare duo efle prhatum mente , vel 
mente infirma . 

I GrofTolani pertanto quantum 
que non dotati d* ingegno acuto 
e penetrante, quantunque non at« 
u ai t raffichi , alla pernia > e 

C 2 a g r 
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agl'affari, hanno però un baftevol 
lume per diftinguere le loro ope- 
razioni , e nella loro cortezza , 
e rozzezza non mancano di cono* 
feerc , e determinarli con un libe- 
ro volere ; e di quefti io parlo , 
foftenendonon folonon effer {og- 
getti alla cenfura , e regole de 
Dementi ma aver tutta l'autorità 
di di (porre delle loro foftanze 
non meno,che gl'altri uomini più 
intelligenti , e perfpicaci , o fi 
riguardino i principi » e la più 
retta filofofia circa l'umana cogni- 
zione , ò i placiti dei Giurifpru. 
denti . 

Parlando de* Primi . 
L'Anima dono immortale dell' 
Eterno Tuo Fattore è vera incor- 
ruttibile forma dell' Uomo , co** 
me condannati gl'errori contrarj 
per Eretici è definito nelConcilio 
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cui una foftanza ineorpore a fpirr 
tuale fi unifea , c i\ iciolga , e 
l'immortale coi mortale fi accom- 
pagni , cflèndo favoloG quei mez- 
zi eterei , che fervono a tale 
unioue » di cut Benedetto Aveva* 
ni in Vtrgil. Di/Tert*ì6. n.7. 

Reftando quello nodo incogni- 
to {mora alla no/ tra morra le Fi Io- 
fona non meno di quel che fia il 
confino dell' indivifibile punto 
della Luce all'ombra , e dell'om- 
bra alla Luce S. Agoftino je CU 
vitate Dei lib,%\. cap io. n modus 
quo torpori Bus adbarent Spi ri tu f , 
ff ammalia fiunt , omnino mirus 
eff 9 nec compreòendi ab ho mi ne pò* 
teft = Editto Imenei tom ?.fol.6$i. 

Vero è però , che legata ai no- 
It ri membri , e fentimenti è in ne- 
ceflìtà di valerfi dei roedelìmi, co- 
me fuoi Mini [hi ; fecondo la lo* 



Viennenfe referito nella Clemen^ ro maggior perfezione ne nafee , 
tina Fi dei de fummo Trini tate j^rcheunofiapiù potente , ed effi 
Fide Catholìca §. Parrò =■ quiffuis cace nell' attualità dell'intende- 
dc bis aferere , defendere , feu te* j re che un' altro , come appunto 
nere pertinaci ter prafumpferit , nella facoltà vili va un'occhio me- 
quod Anima irratienalis , feu in* : glio organizzato più d' un' altro 
tellcBiva non fit forma cor porti : vede chiaro l'oggetto , e meglio 
b umani per fe 9 fi* ej/3entialiter 9 tan*ì diftingue , e conofee , col quale 
quam htreticus fu cenfendus- Ella ! efempio (piegò l'Angelico Dotto, 
refta come in Carcere , e in vin* j reS.Tommafo la queftione fe uno 
colo nella noftra carne, ne no- j pofla conofeerc una /ietta cofa 
ftri nervi, edoflì, come erudi* meglio, e più perfettamente d' 
tamente fcrilTe Benedetto Averani 
nella Antolog. difsert. 27. n 2. 

Iddio , che all' Uomo inno- 
cente perfettamente la congiunfe, 
a da lui colpevole colla peaa di 
morte volle reftaffe divifa , Egli 



un' altro in fumma part- 1. qu*ff: 
85. art. 7. 

Ed il noftro Cuiac. in lib. ag. 
quétri. Papinien. ad Leg* juflo er- 
rore 44. ff. de ufucapion. §. Bum 
qui edit.Neapoliton.tom.^ /6g 8. 



folo sà il mezzo , il legame con dove con S Agoftino ben diftinfe 

l'ani 
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1' animo , ò operazione t'ani- 
ma medefima ferondo la fora mag- 
giore, o minor perfezione, e la ra- 
gione di più,ò meno diftinguere 

Ed in effetto quel commercio 
dell'anima col corpo » eh' è l'og- 
getto ai Metarlfici di tante que- 
stioni , fecondo il fitte ma più pro- 
babile fpiegafi per mezzo di quel 
Fantafma che fi forma nel cerebro 
ftante la fpecie al medefimo afee- 
la per i noftri fenfi, nel qual Fan- 
tafma , come in un' obietto viene 
V anima a determinarfi , e quefta 
afeenfione di fpecie , quefta mo- 
zione , che fi fa nel cerebro fud- 
detto dependendo dalla quantità 
delli fpiriti più vigorofi , più at- 
tivi | più efficaci , o più torpidi, 
lenti , e manchevoli , così ne av- 
viene che l'Anima , quantunque 
ferapre V ifteffa in tutti , non o- 
ftante pare , che abbia una cerca 
imperfezione ne' fanciulli , pren. 
da vigore ne' giovani , infiac- 
chita ne'vecchi , languifca negl' 
Infermi , e nei li itola rclU fenza 
azione , e quafi a (Tonnata , e dor- 
miente, quando è tutto cagionato 
dai noftri nervi , e dalla felicità 
degl' organi , e delli (piriti pre- 
detti , e tutto è difetto del corpo 
noftro fecondo fpiega S. Agoftino 
de quantitate anima lib. unte, im- 
preJT. l/enet. tom. primo cap. 9t* 
foL 419. ver/te. at qu&fdam pbre- 
neticos , e riaffiline il meritiflìmo 
Padre Cor/ini tom.^-Pby/tc. parti c* 
traB. a. difput. 4. eap.$. §. 11. P. 
Fort una 7 us a Brixia de Aietapbyf 
par.2>difsert. ufeB. i.in fin* §. 



Opponi tur tertio foL mibi 12& ; 
e fenza fermare i piincipj molto 
confufamente ragiona Zaceb q.mc 
die. Legai' lib. 2. tic. primo qaeft* 
4. = qua nam animi facultates , ac 
qua ratione in quibufdam demen- 
tii s ladantur = ex 0.26. feqq» 

I Grofiblani benché non fiano 
dotati di acuta cognizione » che 
confitte in diftinguere , e feoprt- 
re più cofe in uno fteffo oggetto , 
ne d'intelletto profondo, che più 
fi avanza nelle notizie,come fpie- 
ga Cbriffian. Vvolf de anima par. 
i.feBion. 2. cap.^ de tribui intel- 
leBus operationibus in fpeeie §, 
1 i*>tf feqq. tutto però nafee dal* 
l'iftelTo forgente fopra divifato , 
che alla foltanza fpirituaie dell' 
anime , e alle cattoliche verità è 
conforme . 

E ficcome i più corti,e più roz- 
zi , benché fenza tanta attività $ 
franchezza , e felicità fono però 
provveduti nella loro mediocrità 
di baftanti fpiriti atti > e capaci 
di tutte le fuddette operazioni , 
che alla vera cognizione condu- 
cono , COSÌ guittamente non pof- 
fono dagl' atti a gì' altri vomini 
comuni allontanarli , e rimuover- 
CiCieer. Tu/cu fanar. difput. lib.%* 
§.5. = pope t amen tue ri mediocri" 
totem officiorum , & vita commu- 
veni cultunh atque ufitatum 2 qual 
paffo bene fpiega Zuichcm. ad tit* 
Inffit. quibus non ejì pcrmifium 
facere Teftamentum §. JP*f* menti 
carent = fed malimeum mtelligero 
de ftmplici 5 . 

Paf. 
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Pattando ai Pentimenti de' noltri 
Dottori . 

Le Leggi noftre, e l'Jus Civile 
per prefervare all' Uomo il libe- 
ro dominio delle Tue foftanze,fic- 
come non ricercarono in elfo per 
poter difporre perfezione di pru- 
denza , perfpicacia d* ingegno , 
e furono folamentc contente, che 
non li riduca alla prodigalità, alla 
demenza tot.ffi. & Cod. qui tefla- 
tnenta facere pofftntlnftit. tic. qui- 
tta non cjì permìjTum facere tefla- 
mentum , e ben confiderò Card, 
de Lue. de tcjlament* dì/c. 38. 
fub num.2. §. primus igitur cafus 
eri - quoniam ad extrajudicialcm 
rei fut difpofitionem non requiri- 
tur perfeBa prudentia , fed fufficit 
ut non adfit pofitiva dementia-Rot. 
potJ de Lue. de teftamen* lib. dee. 
1$. num.34.. = Licet perfetta pru- 
dentia-iò* j udì ciò in ex celienti gra- 
du minime polleant, dummodo abft 
ab eo po/ithum de mentì 'a impedi - 
mentum = . 

Cosi i Legali per negarli quefta 
libertà a feconda delle Leggi me- 
dclimc, vollero una totale aliena- 
zione di mente , un' afiblutoefi- 
lio della ragione ; anzi fi eftefero 
per dichiararli incapaci a non ba- 
llarli una qualche leggiera, e par- 
ticolare lelìone d immaginativa, 
un qualche principio di Frencfi , 
e tanto coll'autorità di più valen. 
ti Medici Galeno, & altri ferma- 
rono Afcnocb. nella Fiorentina do- 
nationis de Ricafolis conf. 683. n. 
1 5. Odd. che ferine nella medefi- 
macaufa conf 93 . nu. 15. , 6* '6- 



lèguitati dalla Rot~ in Recent. dee. 
3 $2. num.2 2. 2i.part.j. cor. 
Merlin, dee. 77 2. num.6. , 7. f 
Balducc. ad Ramon- conf.42. n. 10. 
tom. 1. Latamente Zaccb. qutff. 
medie- Legai, lib. 2. tit.x. quafl.4. 
ex num. primo , dove latamente 
dimodra che una qualche altera- 
zione d' immaginativa non porti 
demenza Card, de Lue. de Te FI a- 
men. difeso, nu- 8. con altri rac- 
colti dalla Ruot. noFìr.prejì Palm, 
decado. num.X.c nella fiorentina 
donationis 18. lulii ifoq.lib.motiv. 
137. car. 396. In Caufa Dolfi ^Bic- 
chier ai , e Batacchi \. ubi enim . 

Con maggiorità di ragione a- 
dunque i Grodolani , rozzi , 
che altro vizio non hanno , 
che di immaginare più debol- 
mente,fenza leiione peraltro del- 
la loro mediocre immaginativa , 
non potevano privarfi di un tale 
arbitrio, come capaci di diluizio- 
ne , e cognizione degl'atti da lo- 
ro fatti benché nonfiano d'animo 
fervido, e vigorofo , onde per 
comune confeutimento fono abili 
e degl 1 atti irretrattabili , e dei 
retrattabili, cioè delle donazio. 
ni , e delle ultime volontà . 

Cosi tra i Repetenti più Ulu- 
li ri Duaren.in Lib. 2%.ffi. tit. pri- 
mo qui te FI amenta facere pojfmt. §. 
diximus adolefcentem uerjtc. Sed bic 
homo fimplex tit. °Jafon. in L- fu- 
rio fum in 3 . notai. Cod. de Judic. 
Ripa in L. exfaclo §. ex quo di fin- 
guereff. de vulgar. & pupillar.Bru- 
nemann. ad L. Furiofum 6* num 6' 
Cod. qui te/lamenta facere poffint 

Rit. 
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Rt i ter s bus adTit* Intit* qui bus non 
cri permipum facere tejìamentum 
vd \*pr eterea ver fa. Ter t io probi- 
betur * 

Così i Coafulcnti^/f«^. nel- 
la più voice citata caufa Rica/olì 
confi* 6%$. «.15. Tom* 7. Fri fi 
conf* 88. ». 37. & num* 43. Tom. 
3. Dedan* voi 3. refponf 1 27. ». 
30 3 uff 32. Vcnturin* coniti* 14. 
num. 28* Reynof* ob/ervat. 3 2. ». 
8. Ramon* Confi 42. ». 29. Tfcw, 
/>r/«w , # f JJ Balducc* num* 10. 
Ctfrf». refolut* 172. ». 2. y^/i?»/: 
tonfult* 29. »tf«r. 24. Matimedic* 
examinat* 9. »/ww. 9. 

Cosi tra i Trattatici Calv in* 
de aquitat* lib. 2. Cap. 184- num* 
1 3. Jntrigliol* defubflitution. con- 
trov. quarì* 20. »*«f- 3. tffeqq. , 
Rubeus de Tcftament* Cap* 19. ». 
646. firyìy q* CrajT. de fuceejì. lib* 
primo tit* 7. «.43. TbomatABius 
de infirmi tat. par. prima Cap* 14. 
verficul* difpofita Samuel Strik 
Tom. 2. dedementia difp. 8. Cap* 

1. §. 13. & Cap* 3. §. 9. if<wr£. 
quarf. medie* Legai* lib* 2*tìt,prU 
mo quaft.?* ex num. 16* Q fiff* 
Gafpar* Mattz* de Teffament. tir* 

2 , de Teftament * valid* vel in valid* 
ex parte Tcftttoris ». 74. Mart* 
de fuccejjion. Legai par* 4. quaft. 
prima attic. 2* num. 27. Card* de 
Lue* in fumi» a dt Teftament* §. 
num. 18. ff 20. Ò* in eodem traci, 
dife* 38. fub num. 2* §. primus 
igitur cafas ejl , 6* num* 7, /» 

6* dift* 40. »i5fw. 7. TVr. de Ma- 
jor at* Tom. prima Cap. 28. §• 1. 
mm. 3, 4. 

« 



Cosi 1 Tribunali » e fra quelli 
tale fu il collante fentimento del- 
la Roca noflra Fiorentina la più 
antica > e moderna , come fi ve- 
de preflo Magon. deci f Fior entin. 
97. num. 17. e dai motivi nella 
Fiorentina in Caufa Alluni , c 
Ant inori dei 25» Aprile 1579. §• 
Sed dijpcultai verfic. Nam licet 
Petrus lib* Motiv. 47. car. 671. c 
nella Fiorentina Fi dei commi Jfi 2^, 
Novembr. 1601. In caufa Pucci , 
e Pucci riportata Lib. motiv. 84. 
car* 129. e che è imprefla inter 
feleB* de Fideicommif. decif. 13. • 
num* 68. ibi bo. me. Auditor, 
de Comitibus in addit. ex num* 3. 
ad 7. nella Fiorentina Mentecapti 
31. QBobris 1617- lib. Motiv* 97, 
car* 377* /« Caufa Cicciapor ci §. 
Motifuimus, & §. r<rrf/<? 7^/ > 
* Caflilionen* aflcrtar demen- 
ti or Teffatori s 16. 1656. 
In Caufa Oneri i Lib* Motiv. 126. 
car* 616. §. Si quidem , jT /» Fio- 
rentina donai ioni s 18. 7*/// 1604. 
/» C<w/tf Z?*^ > Batacchi , <r ^/r- 
cbierai lib, mot* 137. r<*r. 396. §. 
Vbi enim ff §. Ex qui bus §. ^ 
»V refpondetur , * fw//j Fiorenti» 
na> feu Arretina fucceffionis de 
Accolti s i2. Septembris 1704. che 
è V imprefla apprettò Palm- 460. 
num. 10. * »*//« Fiorentina appro» 
bationit Te/lamenti 11. Septembris 
1738. In Caufa Macflrini §. // 
Medico 9 e§.ne più degV altri f oh 
21. iJ* 22. r*r. llluftriffimo Domi» 
no Audit* Finetti . 

1 Tribunali Efieri /to/r/C Jfc- 
nuen.poJrl MajT. adCbartar.de» 

ti/il* 
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ci */* n. 6* /'?¥• > Senatus Lu 
fitanusapud Gamm dee. 348. 

La Rot. Roman, diver/. Deci/. 
577. num. 1. 5. 10. par, t. deci/. 
107. num. 28. zrr/V. fw4 dici tur 
par. 2.}$ in ree. deci/. 529. num, 

4. 5.^.4. Qdee.212.num.21. 
.24. & 298. 5. 6. 7. 

233. 23. 24. />*r. 7. 
6* 276. num. 4. fi* 8. par. 
¥. 265. num. 9. & 13. 

/ar. 9. G?r Merlin. Deci/. 772. 
jw*. 6. 7. & cor. Buratt. Deci/. 
356. ». ». Ò* yfy?. /» nuperr'm. 
tom. 4. <&f/yC 379- num. 15. Ò* w» 
Tu dentina Donati onii 10. Mar ti j 
1692. inter.dìHas nuperrimast. 
3. 2QO. per, tot. Signanter 

n. 19. 20. r*r. Molin. deci/. 274. 
#f/yw. 6. 6* »*//* Nullius /cu Su- 
blacen.Donationis priam cor. Cri/ 
po deci/. 359. «w». 23., e poi cor. 
falconer. tit. 42. dir Tutor, deci/. 

5. num. 9. & /eqq. & deci/. 6. n 



(XXIV) 



gazzo non pcranchc di dodici an- 
ni , quale non puoi difporre , 
così non lo polla chi è tanto roz*- 
zo , e corto di ingegno che fia 
a lui comparabile fecondo la de- 
ci/. 92. di Tbe/auro . 

Perchè amando il vero , e Fug- 
gendo gli equivoci , iafeiata la 
Schiera de* Dementi furiofi , e 
parlando de' mentecatti fecondo 
la d Minzione fopra premetta §. 
Rettavi per altro tre diverfe fpe- 
cie di quelli poflbno aflegnarfi . 

Alcuni talmente ciechi nelT 
intelletto , e privi di cognizione 
che altrimenti da Furiofi non fi 
dMinguano che per la quiete > e 
taciturnità in cui flanno . 

Altri di un penfarc sì difordi- 
nato , di una raggione talmente 
icema > e diminuita , che la fola 
loquela gli diftingue dagl' Infan. 
ti limili ad alcuni vecchi decre. 
piti , e di cui fuol dirfi bis pueri 



30. & pofl Albizz. de Inconffan. ' /enei vel repuera/cere = Plaut. in 



in Judic, deci/. 52. num, 30. 35 
in/ert. apud. de Lue. de Te/lament. 
pori. di/c. 38. fi 1 tripli cat poff 
tumdem de Lue. lib. 9. de te fi a- 
tnent. deci/. 13* n. 35. ff in lon. 
firmatoria apud An/ald. deci/. 44- 
num, 11. 12. 

Ne per diminuire di forza una 
tal ricevutiflìma conclufione gio- 



Afercat. aci. 2, Scen.2. 

La terza fpecie è di quelli , 
che non poiTono dirfi provveduti 
di una mente lucida , e chiara , 
ma non fono però fenza baltevole 
intendimento , che vengono ap- 
puntoa formare uno fiato di mez. 
zo tra i Prudenti , e i Dementi , 
come ben diftineue Samuel Strii 



va il dire, che ella non pofla di/p. 8. de dcmcntioQap. 1. ex 



abbracciarli così alTolutamente 9 
ma che faccia di bifogno di dilli n- 
guerei gradi di quefia rozzezza , 
e fe ella pervenga air efiremo , 
onde il Groffolano divenga , e 
fi a di minor giudizio di un r&« 



8. ad 14. $ Cap. 3. de dementi* 
effeB. §. 9. , e V iftelTo conferr 
mano Zfltcb quasi medie. Legai, 
lib. 2, tit. primo quaft.t. ex num. 
11. ad 30. con gì* altri difFufamen- 
te fopra citati ; E quefie diverfe 

fpecie 
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fpecie con erattezza diflinguc , 
e numera Card, de Lue. nella Tua 
Ixtjtìtut. volgar. Lib. ii.fub».$* 
§. Ja prima , £)* feqq. fol* 145. 

Della terza fpecie noi parlia- 
mo , in cui il fognar gradi ulte- 
riori , il formare fìiddivifioni è 
un precipitare alla demenza . 
E quefto è tanto vero , che 
i noltri feparando appunto i de- 
boli di mcnte,dai pazzi avverti- 
rono che il Giudice folle accor- 
to a e follecito in ben diftingue- 
re ciò che è mera leggerezza , e 
nafee da fempheità d' animo , da 
ciò , che è vera pazzìa , effendo 
quelli flati in un confioe fi angu- 
fto , e tale , che torto da . uno fi 
cade , e precipita , e fi confina 
nel!' altro Ramon. Con/» 42. 
lib. primo a qui ita funt in con- 
futo ut facile teftis aberrare pof. 
Jtt , 6" errore ejus po/Tet decipi °] li- 
do: 3 ed è avvertimento ancora 
del Signor Auditore Neri il Vec- 
chio appretto Palm. Deci/. 460. 
fub num. \ 6-§/>robata = Sunt en;m 
in c 07i fini 0 dementi a 6* queedam ejus 
imago , $ dm ìli indo , qua ex in- 
telleffus imbecillitale , vel animi 
levitale refultet j4dden. ad Rot. 
Florent. de FidecommijT, deci f. Fio- 
rent.x^.num* 20. grofTolani , $ 
craffioris ingenij funt taliter in 
co rifinì 0 dementì a 9 fatuitatis , 
ut facile te Fì e s'aberrare pojjtnt- 
Rota pojl de Lue* de teflam. lib. 9. 
decif. 1 1 . - cum Dementes , ff 
fatui vulgò groJTolani 3 ff obtu/t 
ita fnt in tonfnio = 

Del rimanente V Antefignano 
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tanto magnificato Tefauro della 
prima 5 e feconda fpccie ragiona 
mentre il fuo difeorfo comincia 
dalla fatuità = guodfì talis ftt fa. 
tuus = che cade aleutamente nel 
primo grado della demenza in- 
dubitata , aflfoluta L* 2- ff.de po- 
ri ulan. L. vel fatuo %u ffi de reb* 
autborit. "Judic. poffident. Joann* 
Har. preti, lntlit* Tit> de Curat. 
num. 2. 

E la fimilitudinc del Demente 
all' impubere , ed al ragazzo , 
che non ha dodici anni fatta dall' 
ifteflb Tefauro non può fe non ri- 
ferjrfi alla feconda fpecie , e con 
faggio avvedimento ancora, per- 
chè i fanciulli di tale età fon proi- 
biti , e dalle Leggi impediti co- 
me non giunti ad una perfezione 
d' intelletto , non già che fiano 
nel numero degli dolci, e demen. 
ti , come anche meglio fi dirà in 
trattando de* Tetti monj , dove 
all' incontro dell' adulto, c mag- 
giore di venticinque anni , tutta 
la queftione è nella fua intelli- 
genza 5 e cognizione che lo ren- 
de abile , o r inabilita , non vi 
elle udo più divieto di Legge , ne 
imperfezione d* età £accb. qua fi* 
medie. Legai, lib. 2. tit. primo 
yuati. $.num*primo^*\t\*\i\ào de- 
t V Impuberi % e che i maggiori 
ui grolToIano ingegno formino 
ino flato diverfo dagl' ifteflì mi- 
..ori , che abbiano il Curatore 
Rot* nofir nella Fiorentina 

• 

Jonationis 1 3. Julij 1704. Lib, 
| Mot. 137. car, 396. In Caufa 
Dolfi*Biecbierai\ e Batacchi §. Ac 
D fic 
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fic verfc./eeuf vero in oliti Tr cut- 
ter, voi. 2.di/p. io- Tèe/ {«. s | 
^tod fané non itaintelligendum » 
acji impubere s omni omnino int cl- 
ic ci u ac Jadicio deflitwntur . 

§.Vl< 

la Demenza come accidentale alV 
efiere dell' Uomo deve provar/i 
concludentemente , e cornea Del- 
le prove fatte in qucfìa Cau/a , 
ed in primo luogo dei depofìi dei 
Teflimonj indotti dall' tFlefio 
Marche/e France/co , e poi de- 
gP altri . 

Tahilito cosi , che una tal 
qual rozzezza e cortez- 
za d* ingegno non renda 
1* Uomo incapace di legittima- 
mente di (porre , quella era la peg. 
gtore , e più ftrana ipotefi , e la 
idea più fvantaggiofa , che po- 
tè (Te formarti del Marchefe Alcf- 
fandro , nulla però a lui conve- 
nevole, come provveduto dì una 
badante cognizione , e faviezza , 
fe le prove attender fi devano . E 
fe quefte fono Tempre le regolatri- 
ci di un Giudice L ìttici 'tas §. Ve- 
ritas ff. de offic. Précfid. Canon. 
Deus Omnipotens 2. quaft. 1 . È* 
in Canon. "Judicet 3. qutft. 7. 
ed in elice tu internandoci nelle 
prove . 

Si prefèntava in primo luogo 
la prefuuzione efficaciffima della 
natura , e della Legge , che po. 
ne per regola la fanità della raen, 
te , talmente che chi affermava la 




capacità , non aveva ncccfllta di 
far prova alcuna » e tijtto il pefo 
di concludere una prova contra- 
ria , e perfetta era a carico di chi 
la negava cap. cum dileclus de fu e- 
ce/T. ab inteff, nifi leghi me pr o ba- 
veri t :: L. ne Codi ci l lo s 5. Cod. de 
Codicilli/ :: probari convenit :: 

E benché tal prefunzione ven- 
ga per lo più fempre cimentata in 
conflitto di altre prove , ne fi 
allume lite in cui di fatto nonfian 
vi contro di lei oppofizioni , 
come bene oflerva Card, de Lue. 
in Summ. de TeFIament. n. 20. 

Non lafciaperò in concorrenza 
di circoftanze s e nel dubbio di ef- 
fere il lume Trionfatore ; eflendo 
naturale ali* Uomo il conofeere , 
P intendere 3 il ragionare acciden- 
tale^! perdere quefto fuo pregio , 
come omelie V altre autorità in 
termini di douaz ione di fiero tutti 
gì' appreflb , e fra quefti ferven- 
do ambedue in una Fiorentina 
Donationis de Ricafolìs Menocb. 
Confi. 68$. n.i. 2. tom.7 Odd. 
confi. 93. n. 11. Fari/. Confil. il 8. 
n. 18. &/eqq- tom. 3. Reynot ob*> 
/crvat. 3 2. n. 1 1 . /eqq £j* ibi la- 
ti us in addit. Ramon. Confi. 42. 
n. \ 1 . tom 1. ìy ibi Balducc* n. I . 
feqq. Deci/ °Januenp otl Maf - ad 
Cbartar tom. 2. dsc'ìfi^. »-4» Rot. 
noftr. in Cau/a Alt uhi , e Anti- 
nori lìb-motiv 47 fjr.671.25. Apr. 
1579 §. Sed di jfcultasjn Fioren- 
tina Donationis q.Afaii 1654.//^. 
mot. 1 22. car. \ %o.in Cau/a Talducci 
e della Cafa , e Cordini , e Guidi 
§.4/o ti fuimus,$ in Florent. Do* 

natio- 



Digitized by Google 



(XX 

tolti ani: 18. *Julìì 1704. Li b. mot. 
137. car. 136./» caufa Dolfì, Bic- 
chierai » <r Batacchi §. 
primum verfic. adóne indubitati 
Juris eff>$ inter feleB. de Fi dei» 
commijT. Deci/» 1 3. ». 20. S* yfyy» 
^r. Roman, in re cent. deci/. 624. 
rum a. par.iy.tom-i.cor. Falconer. 
tit.42. decif. 5. «.6/ 6* deci/16. n.\. 
in nuperrim. tom. 4. Z?^r//. 379. 
». 16. jy /» <#c7<? TudertinaDona 
t ionie in nuperrim decif.200 n.12,. 

Ed in oltre nel dibbatt imenro 
delle prove nella con tradì /ione 
dei Teftimonj Tempre prevalgono 
quelli che fono da detta prefitti 
^ione convalidati , ed affìttiti Ce 
cundo la comune fentenza Cajìill. 
Controverf.lib.4. cap.2t.fub n 23. 
§ . fi* magis credit ur Samuel Stri/, 
de dementia di/Sert. 8. cap. 2. §«17. 
Rot. Roman, cor. Falconer. tit.42. 
decif $. n.% & decif 6. #. 8, Rot. 
no fi r. in Cafttlionen.aJIerta demen. 
ti a Telìatoris 16. A/art ti 1656. 
Jib.m*t.i26.car t 6i6.fn Caufa One 
Ri §.eoq. 9 minor ratio baberi de- 
het^ff in Fiorentina Donati orti s 18. 
Julii 1704 Uh. motiv* 137 car . 396. 
in Caufa Dolf ^Batacchi ^ e Biccbie. 
rai hac omnia , apud Palm, 
decif. 460. num.ij. & inter rccol~ 
leB. de FideicommijT. Decif 13. 
num. 45. con gì 1 altri ivi raccolti 
dall' addit. ».24- 25. , e nella 
Situi gien>Tert amentì 29. AI art li 
1729. §. Tefles autem ver /te. Et in 
confliftu cor. Cancellar. Fabrini, e 
nella Fiorentina approbationis Te- 
Jlamenti 11. Scttemb. 1738./» Cau- 



fa Mac frinì §. ma per non lafciare 
cor. llluftrijfimo Dom, Audit* Fi- 
netti . 

Talmente che a forma di quefti 
Teoremi potea dirti , che il Mar, 
chefe Ubaldo averte fondata la 
fua intenzione , e conclufa la fua 
difefa . Agi' Impugnatori all' iru 
contro incumbeva ttabilire la lor 
prova , e comecché la mancanza 
della cognizione è una privazio- 
ne » è un difetto 1 n vili bile non 
foggetto ad un materiale rifeon- 
tro 9 cosi bifognava tutto 1' argo- 
mentassero dai fegni, dagl' atti , 
da' moti, ed operazioni del fuppo. 
fio Demente OJd. in detta Caufa 
Fiorentina confai» n.\2 Menocb. 
nella mede/ima confi. 683. numX* 
tom. 7. $ d$ prafumpt. lib.6. pra* 
fumpt. 45. n. 22. Parif.conf 88* 
n. 54 $ 55. tom. 3. Mafcard. de 
probation. concluf. 824.».!., $ 
2. , Reynos Obferv. 32. n.^.Valaf* 
confuL 145. n. 17. ff fcyy.Pynbcir* 
de Teftamen. difp. 1. feti. 2. §<. 2 » 
n. i 2 . Gafp. Mani, de Teftamen* 
valido 9 vel invalido ex parte Te 
ftatoris tit. 2. ». 72. §. probatio 
furori s dir e ci a Manf. tonfile 20. 
num. 16. $ 20. Ramon, confi. 42. 
num. 12. tom. 1. Bai due. ad eum d. 
conf 42. «.3. 4. 8. tom.i. Rot» 
in recent, decif. 265. n.S.par.y. & 
cor. Merlin, decif. 772. n.$. 

Con quello di più ^ che quefti 
atti non devono effere momenta- 
nei 5 ma continuati , non fatti 
cafualmente , ma in quella guifa» 
e forma,a cui prorompono gl'altri 
dementi , altrimenti ogni atto di 

D 2 leg 
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leggerezza , di puerilità , d' in 
concludente , e mal regolato dif- 
corfo potrebbe fottoporre ogni 
Uomo, anche faggio, alla ceafura 
diDcmente,richiedendoG pratica, 
tempo * reiterazione di atti per 
ben giudicare dell' eflere di una 
mente , cos\ il valcntiflìmo Dua- 
feno ad tit.jf. qui te/lamenta facerc 
poffintfol. 316. §. Diximut = fai 
lacci tamen fiunt ^udicet^ergo ma 
ximc verfatur prudentia in bujut 
rei cognìtìonc - fi orane s atlut fin- 
gulorum bominum confiderarentur* 
nullus epet Japicns , qui aliquando 
non reperir et ur fatua , $ puerili a 
lo qui, aut facere = come feri/Te De 
ci un. refiponf 1 27. num. $ 2. voi. 3 
■Menocb. che fende indetta caufi 
Fiorentina di donatione Ricafoli 
C Ri Cifoli confi. 183. num. 5. = 
Quarto admifso citra veri praju 
di cium quoddiclut Dominut Joan 
net Baptiffa donator aliquando fé 
cerit , aliquot atlut fluititi* , & 
•dementi* , attamen non inde fe 
qui tur 9 ut di catur tonfare eum 
fuife flultum , atque dementem . 
Sequi tur lib. 6. prafumpt. 45. nu 
Pier. 62. Reynot obfervat. 3 2. n.\ 
non fatti efie fi hoc faciat femel*vel 
bis , fed sport ere quod fapiffimè 
•imo ut plurimum , communiter 
talcs acìut faciat .'.Ramon. con/ "92 
num. 2 $. :: quod fi omnei acìut fin- 
gulortm bominum canfidcrarentur, 
nullut efitet * qui non reperir et ur 
fatua* & puerilia loquutut, aut fa- 
tui £f pueriliter aliquid egifte :: 
idquod dilige» ter per pender unt Do- 
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runt non refuìtare probationem de- 
menti* vel infani* , fed ex fiepifi 
fimit , ut ita dicamut , ablibui ijt 
quot 5 ut plurimum, communiter 
it de cujut dementì a dici tur , /nei. 
dat , ne c fufficit quod femel vel bit 
contingat 11 Rot.in Recent. dec>2i^. 
num.27.par-7.il Nam b*c acci' 
deniia non poftunt percipi ex mo- 
mento temporittfed ex quodam dì fi- 
tur fu , (f multit udine ebluum :: 
Man fi confiult.2<). n. 1 9. :: nam ac- 
cidenti a percipi non poftunt ex mar 
mento tempori t* fed ex quodam di fi 
curfiu , è* multitudine atluum 1: e 
che li ricerchi la continuazione 
per tempo confiderabile , e con- 
tinuato attentano oltre a quelli^ 
le di cui parole abbiamo riferito, 
altri citati dal Conti all'addizio- 
ne alla Decifi Fiorontina i^.defL 
deicommifit. num. 16. fi* 17. e dalla 
Rot. noftr. prefit- Palm, decifro, 
fub num. 20. v erfic* quidem per- 
petuum , e più anticamente nella 
Fiorentina Afent ecapti ii.Oclobrit 
1617. Uh* rnoth 97. ftfr.377. §- nec 
buie intcllcBui ver/ic. quod animi 
defietlum* e nell'altra Cafiilionen. 
aftert* dementi* 1 b.Afartìi 1656* 
lib motiv- 126. car.6i6- in caufa 
QneFli §. H*c tefiimonia > verfic* 
nifi quii diù •> 6* Fiorentina do* 
nationit 18. Julii 1704. lib. mo- 
ti v. 137. car. 396. §• pr*fiertim 
verfic- non femper viderunt in cau* 
fa Dolfi , Bicchierai , e Batacchi* e 
nella Fiorentina approbationit Te* 
filamenti 1 1. Septembrìt 1738./» 
caufia Maestrini §. Non fervendo 



Borei , quando ex una ablione dìxe. cor- Jllmo D- Auditore Fi net ti . 

On- 
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Onde è communemente nei 
Tribunali ricevuta , che i tefti- 
1 monj , quali depongono generica* 
mente della demenza fenza addur- 
re la ragione dedotta dai fegni 
e atti convincentiflìmi,nulla prò- 
vano , ne concludono , fpettan- 
do al Giudice il ponderare, e 
valutare la rilevanza de' fegni , 
e indicazioni riportate Caffil 
contro*. lib.^ cap.2%, num.*% <> & 
feqq. y Bàlducc ad Ramon, confai. 
fsu.$4 Q feqq. Manf confuti -2<). 
»///». 15.1 6. Samuel Strik de de- 
mentia difsert,$.cap.2.§.i<} tom.2. 
Adden. ad Rot* Fiorente de Fide- 
comm.decifi$. num. 22. , e nella 
Caufa Aiutiti* e Ant inori 25. 
Aprili > i$7$Hb motiv i car,6yi 
{. cxadvevfo verfe. imo quando 
ade/set confìiRus^Rota nostra apud 
Palm, decif ro, ny 9 $ inCaflil- 
li oncn. dementi* \6.Afarti$ 1656. 
lib. motiv. 136. car.6 16. /// Caufa 
One ili §• Hdrc Te/li moni a , $ in 
Fiorentina Donati onis 18. Jalii 
1 704. lib. motiv. 1 57. car.iyà. in 
Caufa Dolfi , Bicchierai , e Batac- 
chi §. Quoniam , $ fi di 'da capi- 
tuia , e nella Fiorentina appella" 
ti onis Tegumenti 1 1 . Septembris 
1758 nell'altra pane verfic. 
così non ho creduto attendibile la di 
lui te/limonianza fot. 12. , ff al §. 
che fe come abbiamo veduto fol. 24. 
coram UluflriJJimo D* Auditore 
Einetti 9 & altri fono riportati 
nella Biturgien. Te/lamenti 29. 
Afarti i 1729. §. Teflcs verfic. ad- 
ducendo . 

Ed eccomi al punto perche an- 
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ch'io nel contratto dell'imbecilli- 
tà del Signor Marchete Aleflan- 
dro non potei nulla deferire ad 
una notorietà fenza prova inde- 
bitamente efagerata della fua me 
lenfaggine , quafi queflo fuffe il 
Giudizio dei Concittadini , e del 
Pubblico . 

Perchè fe mai la fama è fallace, 
ed una inconfiderata opinione 
prende il vano fuo effère dalle 
fole voci , e dalle fole parole 
di chi parla , e non riflette, 
queflo è quello particolaris- 
mo, in cut fe è vero come fi 
è d imo/Irato , che non può defe- 
rirti alla credulità , ai nudi detti 
de* Teftimonj che non adducano 
ragione , e generalmente depon» 
gano , ma efamìnarfi debbano i 
fegni , e le dimoftrazioni ; quelle 
aflblutamente non confiderà , ne 
mifura il volgo, e Funiverfale 
tratto (blamente dal rumore , che 
fi fparge liberali filmo in difpenfa* 
re caratteri, e titoli anche agl'im- 
meritevoli Rot* no/Ir. apud Palm % 
deci/i 460 fub nùm.16. §. probata 
igitur - vulgus in Dementium no* 
minibus imponendis liberali us efsc 
foleat (inde fama plerumque mendax 
produci tur = Rot. poff de Lue de 
teffament. lib.y. decif.13. «0.50. = 
Cum vulgus in nomini bar bujufmo- 
di imponendis liberali us ef se foleat 
$ fama plerumque mendax cedit 
meritati . 

Ed in ogni cafò quefto vantato 
notorio dopo compilato un volu* 
minofo procefso , come potea mai 
combattere con gl'acci , e colle 

tante 
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tante numerofiflìme prove giudi- 
ciali , e come mai potevafi deci- 
dendo deferi rfegli ? Rot*noftr- in- 
ter feleB. de fide/ commi/:. deci/i$. 
nu. 57. :: pratenfum hoc notori um 
vel leviteroffufeatum per di di t vires 
fuas :: e nella Fiorentina Menteca- 
pti 1 1. OBobris 1617, lib. motiv. 
97. car. 377. in Caufa Ciccìaporei 
§. Nec dici potefl qua excaldi tur 
ex qualibct dubitatione , £}* bota- 
tati one :: . 

Et in verità fè quefla fama de- 
pende dai detti degl'Uomini non 
vi farà chi non creda , che meriti 
di efferein queflo affunto antepo- 
fio ai vani e eftrajudiciali difeor- 
fi un numero confiderabile di Te- 
flimonj dedotti, ed efaminati for 
malmente in Giudizio , come fu 
fatto doviziofamente in quella 
Caufa fino a quindici , che nove 
per pirte del Marchefe France- 
feo Feroni , e fei del Marchefe 
Ubaldo • 

«Alcuni riguardanti la Religio* 
ne, e la pietà ed i Criftiani obbli* 
ghi , ed efercizj del Signor Mar. 
chefe Aleflandro . 

Altri le di lui private opera- 
zioni , ed atti indifferenti.. 

La prova dciTeflimonj benché 
la più ant ica milita più frequente, 
ed ufuale,quaiuunque, e per l'ec- 
cezione nelle perfone , e per la 
critica dei detti fia molto perico- 
lofa , ficche il Card de Luca de 
Judic- in fumma § 7. num. 84 in- 
tegri i :.* pudici namque lex dicit , 
quod ipfe /ciré po c& quanta fide: 
te/li bus adbibenda Jìt :: 
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II cafo noftro era fuori d'ogni 
fcrupolofità,perche io mi propofì 
in quefta quantità di FidefacientL 
di prefeegliere quelli indotti dall' 
ifteffo Marchefe Franccfco , che 
fanno tutta la fede contro chi gì" 
hà prodott i, fecondo la regola ge- 
nerale nella Le*. Si quii teflem 
Cod> de Tetlibu: , e nei noflri 
termini di (Te la Rota nojìr. in ter 
feleB- de fideicommifidec* 1 $ .«.50. 
$ 54. la Rot. Roman, deci/. 5 70. 
nu 1706* 19 par. 4. tom y :: Nam 
cum fuerint induBi prò parte Do* 
minte Lucretia , non -oidetur ab ea 
contra illos pojìe duri exceptiones:: 
$ coram Ax/aldo decif^. numq. 
Ì3 10 dove ne allega la gran ra- 
gione :: Cum regulariter quilibet 
reputetur Te/le: mcliores ad fui fa- 
vorem induxifse :: che ognuno li 
prefume d'indurre quei Teftimo- 
nj che più lo t \ vonfeano . 

Fra i Teflimonj del Sig. Mar» 
chefe Francefco, e da lui coll'in- 
duzione approvati fono . 

Gio: Felice Santini , che per 
diciotto 3O diciannove anni ave- 
va portato al Marchefe Aklìan* 
dro gl'avvifi di diverfe parti di 
Italia > depone fopra il 2X. inter- 
rogatorio :: che detto A4 arche fi 
andava al Teatro 5 e alle Commedie 
0 colla Cognata , 0 da fi /alo col 
fervitore :: 

:: Sopra il 31. Interrogatorio :: 
Che era a/cri tto in diverfe Compa- 
gnie , ed in fpecie in quella del 
Nicchio , frequentava le Tornate > 
e/er citava gV Offizj , ed era flato 
eletto Fcffajolo della Compagnia 

dell'Ai 



Digitized by Google 



dell* Allerto Bianco tn ceca/ione 
dello fcoprimcnio del SS.Crocepfso 
della Provvidenza . 

::Sopra il 4. Capi colo affermò :: 
e non pofso dire che fofse femplice* 
e debole di mente , ogni volta the 
faceva delle competizioni , e legge 
va benifiimo* e fpecialmcnte gl av 
vifi manofcrittidiVienna^per aver- 
li più volte letti li detti avvifi al 
la mia prefenza :: rendendo la ra- 
gione del Aio d. in un proprio 
fatto :: per aver fentito recitare le 
compofizioni * e leggere li detti av- 
vifi :: 

:: Sopra il 1 ^.Capitolo in par- 
lando della fama della Città , an- 
ch' etto la caratterizza fenza fon- 
damento, fui motivo che i difeor- 
ritori :: non fapevano gl 'ondamen* 
ti delSig. Marche fe :: 

Giufeppe Fagioli , che per fé- 
ilici anni era flato al iervizio del- 
la Cafa , fopra il 28, Interroga- 
torio depone anch'elfo delle conv 
medie » edegl' uffìzj . 

:: Sopra il 4. Capitolo parlan- 
do della fua capacità aflcrifee :: 
the fifie femplice * e che non inten- 
de/Te le co/e del Mondo per quello 
riguarda la malizia popò aperirlo 5 
perche avveva tutta la femplicità , 
ma non pofTo dire già * che pope de- 
bole di mente*pcrcbe non era pazzo* 
e non gli ho veduto par pazzie 
nel che baflaatemente allega la 
ragione,che la fua femplicità non 
era quella degli (tolti , e dei 
pazzi . 

Gio: Cecchi fitto pure al fer- 
vizo della Cafa * per cinque , o 
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lei anni 1: fopra /7 3 r. Interrogato* 
rio:: anch' elfo depone diverfe 
Compagnie frequentate , ed efer* 
citati gl'Offizj, & avere date due 
doti ad una nipote delTeflimone . 

:: Sopra il 3. Capitolo :: che 
aveva buonijjtma memoria * e rac- 
contava le cofe di venticinque j # 
più anni fa :: 

:: Sopra il 1$. con collante 
fentimento depone :: Non ho mai 
creduto la perfona del Signor Mar 9 
che/e Alefìandro nelle forme* che fi 
deferive nel Capitolo * averlo ben* 
s) creduto capace * ma non pazzo % 
ne debole di mente per efsere flato 
di mente falda * perche fi ricordava 
delle cofe di molto tempo » e le rac- 
contava con tutta franchezza * e di 
buono* eretto difeorfo :; includen- 
do anch'elfo in detto fuo depofto 
una congrua ragione , e nella me- 
moria confervara , e nei racconti 
franchi , e fpediti . 

Gio: Antonio Pefci , che lì 
preflò fervitùper timore di allen- 
tatura fino alla morte depone an- 
ch' effo :: 

::Airinterrogatorio a 8 delVan* 
dare al Teatro * e :: al 3 1. Inter* 
rogatorio delle Compagnie * e . 

:: Sopra il 13. Capitolo :: non 
popò dire * che detto Sign*r Mar* 
ebefe Alefìandro fofse imbecille * e 
debole di mente * e che fofse tenuto* 
e stimato nel modo * che fi dice nel 
Capitolo * perche io non ho mai 
avuti rifeontri certi ne della di lui 
imbecillità e debolezza di mente , 
ne pure della pubblica voce * e fa- 
ma * che fi dice in detto Capitolo :: 

venen. 
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venendo ancor quefto Teftimone cbijftmamcnte qualfivoglia fcrittài 



a conofeere , che per dichiarare 
uno demente ci vogliono fegni, e 
rifeontri certi . 

Bartolommeo Corfetti ftato pu. 
re fervitore in Cafa per cinque 
anni anch' effo :: 

:: Sopra il a 8. Interrogatorio 
depone del Teatro . 

:: Sopra il ji. Interrogarono 
delle Compagnic 9 e di più che an- 
dava alle Cene , che fi facevano 
da Damele Cavalieri colla ragio- 
ne di averlo il Teftimone accom- 
pagnato , e fervito a Tavola • 
Cosi al Interrogatorio jo« 

Sopra il XII. Capitolo dà il 
fuo Giudizio della capacità del 
Signore Marchefe AJeflaodro = 
non è vero quello che fi dice nel Co 
piolo per chi detto Signore Mar. 
ebefe ÀleJTandro ave: a tutta la pie 
tja cognizione 5 e non fe li poteva 
dare ad intendere una co/a per un' 
altra^e quello eh* era detto , e fatto 
da lui Rifaceva con tutta la rifteffio 
ne > e non faceva cofe puerili , 0 
materiali ^perche aveva molto ìnten. 
dimento , e capacità , e ditìingueva 
benifftmo le operazioni, che faceva- 
rendendone fucceflìvamente la ra- 
gione 9 e nella prefenza , e vifta 
delle operazioni fuddctte,e lo ra- 
tifica = Sopra il XIII. Capitolo = 
non pojìo dire ciò che fi efprime nel 
prefente Capi toh, perchè il Signore 
J4arche(e Akfiandro era Domo di 
tutta intelligenza , e non poteva efi 
fer tenuto, e reputato pubblicamen* 
le , come fi dice nel Capitolo , dì— 
f correva beni filmo , leggeva fran» 



benché fofie per modo di dire arabi* 
co , (f il portamento , e fue azioni 
erano di un Cavaliere della fua por» 
tata , e molto timorato di Dio = 

Ignazio Donati ftato pure fervi- 
tore in Cafa per Io fpazio di anni 
fette = Sopra il VU.Capitolo de- 
pone = che non era pazzo , e non 
faceva pazzie di forte alcuna , ma 
ben: ì era foli t ari 0 , e capone , e co» 
nofceva beniffimo quello operava , 
perchè di f correva bene = è con più 
ampiezza ratificò :: Sopra il 12. 
Capitolo :: non pojTo dir ciò che fi 
efprime nel Capitolo , perche il 
Signore Marcbtfe dlcfìandro non 
fi può dire , che fo/Te pazzo , ne de» 
bole di mente , mentre fapeva he» 
nifiimo quel che operava , aveva co» 
gnizione pienijjima, e non faceva 
cofe puerili, ne materiali, inten» 
deva bene ciò che faceva come ho 
fopra depoflo :: e quefto pure come 
gì' altri) adduce il fuo motivo di 
eflere ftato fpettatore delle di lui 
operazioni , & eflere le mede fi me 
degne di un Cavalier Criftiano y 
che amava la folitudinc , e Io rei- 
tera con più efficaci parole. :: So. 
pra il XIII. Capitolo :: interroga, 
to della notoria imbecillità del 
Donatore :: non dichiarerò mai, ne 
mai potrò dire ciò che fi efprime 
nel prefente Capitolo, perchè in co. 
feienza non fi può dir tal co fa :: 

Jacopo Sevcrini ftato pure fer- 
vitore per quattro anni circa nel- 
la medefima Cafa :: fopra il 28. , 
e gì. Interrogatorio concorda 
con gì' altri :: quanto air andare 

al tea. 
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al teatro^ frequentare le Compa. 
gnie, e :: Sopra il 4. Capitolo /' 
aferma capacijfimo di di/li nguere le 
co/c tali quali erano :;e lo reitera:: 
Sopra il 7 , e fopra il fa. Capico- 
lo,ove fpiegò più il Tuo fencimen- 
to nel feguente modo :: che detto 
Signor Marcbe/e fife /empii ce , 
cioè di buona co/cienza , e timora 
to di Dib, queffo è verijfimo , ma 
che fife poi di corta , e limitata 
cognizione io non lo poflb dir e > per- 
chè cono/ceva benijfimo , $ aveva 
tutta la cognizione /e uno operava 
bene y. 0 male ; e le /ue operazioni 
non pofo dire , ebe /fiero materia, 
li , e jènza intendimento ^perchè in- 
tendeva beni/fimo ciò , ebe faceva 
lui , e quello fu/Te operato anche 
dagValtri :: Rendendone una con. 
venieutiflìma congrua ragione :: 
per averlo travato /emprc di buono, 
intendimento 1 e nelle interroga, 
zioni /atte averlo/enti to rispondere 
/empre a tuo no , e \ con molta pro- 
prietà v. ' . ' u 

Quefti'' erano lette dei nove 
prodottila! Marchefe Francefco* 
reftan vi ahri due, cioè G io. Sten, 
gher, e*fialv*dore Zuccagrri , che» 
moftraronÉ* i più repugnanti . 

Il prhn& di quefU due al Capi, 
colo 12. no a dkc di .più, (è nonché 
il MarciicTc. Aklfaiulro era debo. 
J e di ménte'-, %. femplW • e /'dixow 
gnizione 4 imitata, e cortajnort'an 
ferendo però chè egli fbffe '-(ktfpu. 
<lo 1 <o aftenaìa di mente C'- * 

JI fecondo, che pef fòli trt an. 
ni *, .cioè*dal 17 3*1. al 1754* altra 
i ncombpna5a,h0n aveva aVuta,che 
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di portare gV avvifi al d. Signo- 
re MarchclèAleiTandro anche effo 
fopra -il 12. Capitolo non fi avan- 
za più,che a dire,ch' era di mente 
femplice , e corta , ma non giun- 
ge a credere , che folle privo af- 
fatto di effa . 

Ed un Librajo , che interpola- 
tamente in qualche congiuntura 
vendè lafua mercè, qual' era I' 
uno , e l' altro portatore di avvili 
per foli tre anni che dato il foglio 
fubito è dùneffo, come- poflòno ef» 
fere adequati a provare quella 
moltitudine neceffaria di atti con-* 
tinuati per lungo tcmpo,chericer~ 
cafi per trovare la demenza, co- 
me fi e detto al §. un queffo , e fe 
il Santini da noi fopracitato in 
prova della fanità della mente eb- 
be una iftelTa incombenza di por- 
tare detti avvilì, quefto fu per un 
lunghilfimo tempo di anni 18. 
o 19. nulla comparabile a chi lo 
fece per tanto minor tempo . 

I fette pertanto , come fi leg- 
ge , depolèro concordemente de. 
gì' atti da loro riferiti di ciTcre 
(tato il Signor Marchete AlclTan. 
dro alle Cene , ai Conviti , di 
aver* freguen tate le Compagnie , 
eièrcicati gli uffizj , conferite le 
dotr,} deùdifcorfi , e ferj raccon- ■ 
ci , della memoria di fatti paQa* 
n > quali fono tutte operazioni 
repugnanti alla demenza, fecondo 
che ognuno può per fe fteflb ap- 
prendere , e giudicare , e parlan- 
do fingolarraente di ciafòune di 
effe differo :: Ramon. Con/ 42. n. 
44. Tom primo Man/ con/ul* 29, 

£ num % 
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num. 28. Menocb. nella Fiorenti- 
na Donationis de RUafolis Con/. 
683 . num. 4. tom. 7. :: fi* aliquan. 
do amico: in prandi)* , £f carni s 9 

cum illit convivi* babebat :: 
Rot. noflr. inter recolleft. de Fi- 
dei commi fi deci/, 1 5 . /ab- n. 26. :: 
in Con/raternitatibut mania exer- 
cere :: c fotto il num- 31.:: Cum 
hJobilibut ver/abatur :: e nella Bi- 
turgien Te/lamenti 29. Mar. 1729. 

E converfi ad arguendam men- 
tis /anitatem :: c nella Fiorentina 
approbationis Te /lamenti 11. «5V- 
pt ombrìi 1738. in Cau/a Maeflri. 
ni §• coir atte Razione figl- 2 7. cor, 
llluftriffimo D. Auditore Finettì . 

L' uguaglianza dè Giudizj , e 
la bilancia delle vicendevoli pro- 
ve , volle che ù \enitfe agP altri 
fei Fidefacienti indocci dal Mar- 
chete Ubaldo , quali furono gli 
appretto :: 

Il Signor Canonico Giufeppe 
Morelli , che da 20. anni ebbe 
pratica del Signor Marchefe Alef. 
fandro, come all' Interrogato- 
rio 39. 

Sopra il 5. Interrogatorio de- 
pone di aver co noi cinto il Mar- 
chefe Aleflandro d' intendimen- 
to faniflìmo , F ifteflo fopra il 10. 
fopra il 30. fopra il 23. fopra il 
32.:: Ma quanto alla capacita, io 
lo credevo perche* di/correva molto 
a proposto :: Sopra il \%. Interro- 
gatorio :: credo che fife capace di 
diffinguére un contratto , e di non 
efere tosi a dietro 9 e quanto all' 
inganno ognuno è capace di efer in. 
gannato :; Sopra il 59. Interro. 
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gatono :: che andava a diverfe cene 
con Dame , e Cavalieri :: confer- 
mando il Aio anelato con giura* 
mento • 

Il Signor Cavaliere Luigi Ar- 
righetti 9 che aveva cognizione 
del Signor Marchefe Aleffandro 
da 23. in 25 anni come al 34. In. 
terrogatorio :: fopra il 5. Interro - 
gatorio :: non era Domo di grandi» 
Jfimo talento , ma capace di distin- 
guere il bene dal male , e la qua. 
lità , e ton/eguenza delle opera, 
zioni :: Sopra il 6. Interrogato- 
rio Non era /empii ce , ne di fpi- 
rito puerile :: Sopra i l 20- 2 1 . 2 3 . 
3 3. e 59. Interveniva alle cene con 
Dame 9 e Cavalieri :: E nella ri» 
cognizione dell' atteflato fi pro- 
teda di ratificarlo nell* appretto 
modo :: Ho inte/o di dire di averlo 
trovato di mente fina , e di /uffi- 
ciente cognizione :: 

Il Clarìttìmo Signor Senatore 
Uguccioui , che aveva pratica del 
Signor Marchefe Aleffandro da 
25. anni , e fino che egli morì , 
come all' Interrogatorio 34. da 
me poflo in queft? ordine per oc. 
correre di parlare del fuo favio 
depofto più lungamente . 

:: Sopra il 5. Interrogatorio , e 
fopra il ó.r.averlo cono /ci ut 0 di co- 
gnizione corta , ma di mente fi' 
na * $ intendente quello di ceva :: 
:: Sopra il 26.27. e 50. Interro- 
gatorio :: dove delle cene , come gV 
altri Tefimoni , / ratificò piena- 
mente la fide :i 

Sopra queftoTeftimonio fu fat- 
1 to dagl' Impugnatoti, in quanto a 

me 9 
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me, un irrileva ntiflìmo fondamen- 
to perchè all' Interrogatorio 24. 
depofe :: era egli di cognizione li- 
mitata ; Onde può epere , che ci 
pano dei ragazzi di età di dodi ti an- 
ni di una cognizione fi fublime , 
che lo fup era fiero :: 

E quefto ancora aveva detto il 
Signor Canonico Morelli all' In- 
terrogatorio 24. :: Ci popono epere 
dei ragazzi di età di 12. anni , che 
V alerebbero fuperato di fpirito , 
e talento :: Inferendo da ciò, che il 
Marchefe Alcffandro potefle effe, 
re in uno flato di cognizione fi- 
rn ile , o minore degP Impuberi . 

E quella è un' illazione falfifll. 
ma perchè I' età dei puberi > cioè 
dei m afe hi di 14. anni fu , come 
fopra fi è detto , determinata dal- 
le Leggi Romane per dare una 
regola univcrfale , come è pro- 
prio di difporre della Legge , che 
al pubblico provvede , non già 
perchè la natura non pofla ncgl' 
Uomini anticipare anche il lu- 
me, e la cognizione prima di det- 
to tempo ; e perciò ficcome fal- 
famente argomenterebbe chi pre. 
tendeffe i Puberi incapaci perchè 
fianvi degl' Impuberi ,che il vin- 
cano in fpirito, e talento; così 
falfamente fi argomentava nel no- 
ftro cafo dal dire , che anche in 
età più tenera vi fiano gP intel- 
letti più felici , e fecondi , al 
negare intelligenza, e cognizione 
in chi eragià in età matura venu. 
to , come è falfa 1" argomentazio. 
ne dai cafi più particolari , e fin. 
golari all' univerfalc , e dagP ar. 
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gomenti di una maggior perfezioJ 
ne, a quel che può effere baftante. 
mente perfetto , come ben confi.- 
dera Voct. in pandeB. lib. 28. 
ttU primo 32 dove fa quefta af 
fervazione :: Atque ita lice: tu. 
binde quidam feptennio minore: fe* 
li ci us confentiatur , quam ali) qui 
feptem annorum fpatia aliquandiu 
jam emenfi funt , ac nec dum puber- 
tati proximus non rarò magis doli 
capax appareat>quam alijplures p li- 
berta: em jam egreffi •> nec minar 
annum decimum quartum nonnulli 
ad generandum magis babiles in- 
venti f neri nt , quam ali; più rei » 
qui eamdem atatem jam fuperave- 
runt , multi denique pub ertati prò- 
ximi ea fiepè edant /agacitatis /pe- 
ci mina , ut afìutius alios . perjuria 
fallere , aut de rebus fuis majorc 
cum circum/peBione voluntatem or* 
dinar e pojìent , quam alij triennio 
or tè) aut quadriennio proveBiores 
prudentia ante annos veniente , aut 
ma lìti a atatem fupplente ; Tome* 
ne in incerto &c. :: E 1* ifteffa con- 
fiderazlone fece prima di lui // 
Cord, de Lue. in Summ. de Tcrla- 
ment. §. 2. num. 17, :: guamvix 
autem malitia a totem fuperante fre- 
quenter ca/us prabeat in minori 
atate judicij , feu voluntatis per* 
fcBionem . qua ad teftandum fuf* 
fidati: Dove delle difpofizioni 
fatte per pie caufe da tali impu- 
beri , e più latamente nella Tua 
Inftituta Lib. 2. Cap. 11. §. E /eb- 
bene frequentemente porto il ca/o . 

Il Signor Gio: Batifta Bruni 
Priore di S.Felicita , che ne ave- 
E 2 vaco- 
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va cognizione dal 1740. io poi » 
come all' Interrogatorio 54. ove 
dopo avere ampiamente accerta ta 
la capacità del Marchefe Aleflan- 
dro de' Sacramenti : interrogato 
al 10. Intcrrogatorio,fe quello che 
diceva , e faceva detto Marche- 
fe Aleflandro era fatto , e detto 
puerilmente , e materialmente , 
Rifpofe = Non è vero quanto fi dice 
nel preferite Interrogatorio al - 
Che V interrogava per piacere di 
materie Eccle/iaffiche , di rubri- 
che , e lo trovò in epe pratichiamo , 
e in qualche cafo ancora più di lui = 
confermando in tutto , e per tut- 
to con fuo giuramento il fuo at. 
tettato . 

Jl Signor Lorenzo Medici Cu. 
rato di S. Felicita , che al 4. In- 
terrogatorio depone con tutta la 
giù (tizia ricercarli maggior capa- 
cità nei Sacramentici quello fi ri- 
cerchi per il regolamento , e 
direzione degl' affari domefìici. 
r al 5.Interrogatorioaflerifce,chc 
per il minirtero a lui fpettante co- 
me Curato , e ConfeiTore F aveva 
fempre creduto di pieniflìma co- 
gnizione » e di tutto il neceffario 
intendimento per ricevere i San. 
tiffimi Sacramenti. 

Ed a quefto è ancora conforme 
1' atteftato del Signor Bartolomeo 
Arrigoni Priore di S. Pier Mag- 
giore . 

Tanto porta il procedo fabbri- 
cato per la car ìizazione dello 
fiato in cui fi trinava il Marchefe 
AleiTandro ora defunto.Ed intan, 
to numero di Tertimonj,quantun- 
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que ben informati dei Capitoli , 
j (opra di cui erano indotti, come in 
» fpecie aflèrifee Bartolomeo Con- 
fetti uno dei Teftiraonj del Signor 
Marchefe Fraricefco fopra s il $. 
= So di dovermi efaminare perchè 
parecchie fere fa fui a Ca/a del Si' 
gnor Marchefe Francefco Peroni , 
dove vi erano anche quattro Tefti- 
monj , come il Santini , Gioì Li- 
hrajOy il Fagioli Cocchiere , e Gioì 
Cecchi , quali tutti difiero , che do» 
vevano efiere efami nati /òpra alcu- 
ni fogli , che avevano fatti 9 e detti 
fogli furono letti d<* certo Signor 
Dottor Graffo ) che non fo il nome c 
nulla fi conclufe della fuppofta de- 
menza, anzi refultava tutto Top- 
pofto , e male in quindici fi potea 
contare fopra i due , che non co- 
artavano all' intento , e quando 
follerò flati capaci di farlo, erano 
| foffogati dal maggior numero de- 
gl' altri tredici Z. in major em jf. 
de paciis addotto nei noftri termi, 
ni dalla Rota no (Ira inter felecl. de 
fideicomm. Decif. 1 3 . n 4. e la con, 
clufione fopra allegata §. inoltre , 
che i Teftimonj favorevoli alla 
finità della mente fi devono ante- 
porre aicontrarj . 

E mafTimamente quefta prefe- 
renza meritano i Sacerdoti, e Cu- 
rati fuddetti , giacché non vi ha 
dubbio in chi deve ricevere i Sa- 
cramenti , che fi ricerchi tutta la 
debita cognizione , ficche nel fe- 
gno vifibile apprenda l'invifibile 
grazia , che a lui è conferita , la 
tranfuftanziazione nelF Eucari- 
rtico SacramentOjla forza dell'Af- 

lolu- 
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foluzione, e fornii • E per non laf 
ciaxe ne meno le ftravaganze, non 
otta che del Battemmo ne fiano 
capaci anche gì' Infami, mentre 
rifpettoa qucfti refta la loro men- 
te fupplita :: fide parentum , & 
Fcclelìs :: Lancellott. Inrtitut. 
Canonie. Liba. iti. g. de Bapti/mo 
§. non tamen 9. 

Onde è che la recezione de Sa- 
cramenti è (tata Tempie uni ver fai 
mente ricevuta da tutti per un ar- 
gomento urge ntifiimo contro la 
pretefa demenza Caren.re/oL\7\. 
».o. Dedan. re/pon/127 \ num.%^. 
§• Quinto confiderandum Menocb. 
nella Caufa Rica/oli Con/M 3.0.4. 
Tom.j* Man/I Confuh.zy num.$$. 
Card, de Lue. de Tejlamen. di/. $9. 
num.y.Rot. Rom. cor Merlin. De* 
fi/1772, num. 10. cor. Molin. de- 
ci/" 274. num.$. §. Quarto in fine , 
e nella detta Tudertina Donatio- 
nis io. Marti* 1692. cor. Caccia 
ìnter nuperrim. deci/ 200. num.w. 
verfo. fexto demum Tom. 3 . la Rat. 
no/Ir. inter recolleB. defideicom. 
mi/T. deci/ 1 3.». 2 6. # /ub num.y. 
6* ibi con altri V Addcn* num.z^. 
la medefemo Rot. no/Ir. apprtfio 
Palm, deci/ 460 0. 1 8. nella cita- 
ta Fiorentina mente capti 3 1 .OHtu 
bris 1617. Ub. motiva* car. 177* 
in Caufa Ci ccì 'aporci §. Immote nella 
Fiorentina approbationisTeff amen- 
ti ii. Septembris 1738. in au/a 
MaeJ7rini§.ma quando ancora cor 
lllujlriffimo Domino Audit.FincU 
ti e nella Fiorentina donationis 4. 
Mail 1654. incau/a Talducci e 
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della Ca/a , e Cordini e Guidi . 
Maii ids^.Lib.mot. i2i* car. 180. 

moti fuimus ver//ed in ca/u no* 
/Irò probatur , (5* in Coffilionen. 
aderta dementi a Te/latoris 16. 
Martii 1656. Lib. mctiv. 126. 
car. 6 16. in Cau/a Onefli §. predi. 
Bis temporibus . 

Formando adunque il Corolla- 
rio 9 e venendo alla conclufione, 
dopo aver con tanti Interrogato- 
rj , e Capitoli proceffato un inno, 
cente defunto , ragion voleva (e 
gli rendette anche la dovuta giu- 
ftizia ? e fé partir non volevamo 
da' deporti di tanti Teftiraonj eia- 
minati dopo tanto giro» e ruota d* 
Interrogatorj . Se non ufeiva il 
Marchefe Alcflandro di un vaio 
ultima , e della più perfetta ele- 
zione 9 certo che refultava alme- 
no un' vomodi fufficientiflìma ca- 
pacità, e di quel calibro che batta 
e quale lo defiderò S. Paolo=M?0 
plus /opere quam oportet/apereyfed 
/òpere ad '/bbrietatemzcioècoa umi- 
le, mode fto,e rimeflò animo fecon- 
do V Epift. ad Roman, cap.12. 0.5. 
dove gì* efpofitori - 

§. VII. 

Dopo il deporto dSTeftimonj /opra 
lottato di cognizione del Sig* 
Marcbe/e Alefiandro / riporta 
il giudizio , e r opinione della 
Madre , de' Fratelli , de pià 
valenti Giuri/prudenti di quefta 
Citta , dei Nobili , di dherfi 
Nota/i e generalmente di chiun- 
que 
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ftu con lui fecondo ìe occorrenze 
contrattò . 

N quella Caufa fc troppe 
non furono le continue 
fcritture , e allegazioni, 
certamente non furono in verun 
punto c queftione mancanti r ed 
in fra quefte fu formato per parte 
del Marchefe Francefco contra- 
dittore , un ristretto numerico le- 
gale, in cui anno peranno ve 
ni vano riportate V entrate del 
Marchefe A Ile (Tand ro , ed in che 
ufi recavano confunte, nella qual 
dimoftrazione completiva di di- 
verti fatti erano molti gli errori 
oc cor fi , e le confeguenze illegit- 
me , come a fuo luogo vedremo 
al §. io. 

Non mi parve adunque lonta- 
no a fimilitudinediqueftofiftcma, 
(e dopo i Teftimonj anch' io pen- 
faflì ad una ferie di perfone , che 
ebbero occafione , e uccellici di 
aflìcurarfi,fe il Marchefe A leflan- 
dro era in flato di poter contrat 
tare,o nò ; e per ciò con maggior 
Scurezza fenza pericolo di errare 
nei calcoli , ed equivocare nelle 
dimoftrazioni, e nei fatti, anch'io 
formala* , e compilaflì un catalo- 
go di divertì gradi di perfone, ri- 
ferendo la loro eftimazione , e 
giudizio fopra la di lui capacità, 
e furono . 
I. La Madre . 

IL I Fratelli , e fra quefti ora 
T Eminentiflìmo Signor Cardi- 
nale Giufeppe . 
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( L* Auditore Giacomo 
IT r Conti , e 
llA * f L'Auditore Pier France- 

( feo Mormorai 
IV. 1 Nobili , e Cavalieri di 

quella Città. 
V* I Notai più ingenui , che fi 
rogarono delle di lui difpofi- 
zioni , e 

VI. Gl'altri privati t "iverfal- 
mente , che con etto ltcondo 
l'occasione contrattarono • 
Il pimo Giudice più competen- 
te , e ficuro dell'abilità dei Figli , 
e di qual' attività eglino fiano , 
fono il Padre , e la Madre , come 
quegli , che gì' anno generati , 
nutriti , ed educati Leg. Furio/o 
Puberi 1 6. = Secutus Patri:, vo- 
luntatem ff* de curat or furio/, Leg* 
Cum furiofus 7. §. Et Jtquidem 
Cod. eod. e per una conùmile ra- 
gione i Teftimonj più veraci , e 
più autorevoli fono i Confangui- 
nei conviUuti coM'.'ifteftò demen- 
te , e perciò ben cogniti dello 
/tato del ni ed efimo fecondo la 
gradazione di cui Pacian. de prò- 
bai. Uh. primo cap.^i- num. 30. = 
Pater ejus* Matcr , & Confangui- 
nei = Mafcard. de probat. concluf 
505. num. 10. tom. primo Menocb. 
de prafumpt. /ib.6.prafumpt. 45. 
num. 46. 

Il Padre gli deputò unicamente t 
Tutori per elTere in pupillare età. 

I. E la Madre tofto , che fu 
giunto il figlio alla fua maggiore 
età di 1 8. anni gli refe quella giù- 
ftizia , che volevano i noftri Sta- 
tuti,pcrche non difficultò di com- 
parire 
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parirc unicamente eoa e(To avan- 
ti i Tribunali de* Monti di quella 
Città facendo indanza che foffe , 
come maggiore, dichiarato libero 
difpofitore delle cofe Tue , e tan- 
to in di 19. Febrajo 1715. riferì 
1' Auditore Giacomo Conti allo- 
ra AfTeflòrc dei Monti , e la di- 
chiarazione del Giudice fopra la 
capacità della perfona è uiio de 
più potenti rifeontri della fua Ta- 
mia di mente » mentre il dichia- 
rarlo maggiore era rifletto che di- 
chiararlo capace di ogni fpecìe di 
difpofizione fecondo V autorità 
fopra citate al §.4. in fin, 

Queft' atto pubblico giudicia* 
le , che farà fempre una gran pro- 
va fu apprefo dai difenfori del 
Marchefe Francefco come un'at- 
to fofpetto , ultroneo , inoppor- 
tuno , perche V età fola , e la 
Patria Legge bartafle a rendere a 
tutti maggiore il Marchefe Alef- 
fandro , fenza quella quafi fuper- 
flua ricercata giudiciale dichiara- 
zione , come fe egli portafle in 
fronte efprefTa la fua maggiore 
età . 

L' atto per altro fu in fefteflo 
fin d'allora innocente , e fincerif- 
fimo , perche fe fecondo le rego. 
le di ragione non poflòno fenza 
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Dalla dimanda della Madre , 
e del figlio , e dalla relazione del 
Giudice 5 e dall' efecuzione an- 
cora , tutti documenti prodotti 
con fcrittura del di 17. Marzo 
pattato concava dell'ingenuità di 
quel!' atto » quale non era ordi- 
nato ad altro, fe non a poter con- 
dizionare i frutti de' luoghi di 
Monte per il trattamento della 
Madre, a forma di un precedente 
concordato fra di loro feguito, in 
cui al capit. 8. conteneva^ un tal 
patto | anzi da tali iftanze tan- 
to meno potea argomentarti la 
voluta incapacità » quanto a che 
nella dimanda 3 e nella partita fu 
apporta la condizione , che mor- 
ta la Madre avelie il figlio tutto 
il pieno dominio di difporre an- 
co dei frutti , così nella doman- 
da = E con dichiarazione <> che paf- 
fata chefia da quefta all'altra vita 
la prefataSignoraCoffanza Maria 
Peroni ipfo Jure , ip/b faclo de- 
va tornare il detto Signor Marchefe 
AlepandroF croni al godimento dei 
frutti di tutti li fopr adetti Luoghi 
trenta . 

E nella partita = Con dichiara- 
zione però 3 che paflata , che Jia da 
quefla air altra vita la mede/ima 
Signora Cofianza ipfo jure, & ipfo 



temerità prenderli ne immaginar- I faèlo deva tornare al godimento dei 

frutti di tutti li fopradetti luoghi 
trenta per decreto di quejìo di (fc* 
Quello fatto primordiale della 
maggiore età del Marchefe Alef. 
fandro , e della di lui libera po- 
teflà , come hanno tutti gl* altri 
Fiorentini pervenuti a queftianni 

efsen- 



fi eftranee caufe quando coda 
della vera ed efprefTa Cap. final, 
de tronfiaci. Leg. g>uì in aliena §. 
primo fif. de ac quiren. hareditat. 

Se il decreto del Giudice fi di- 
chiara dagl' atti Cap, Dile&ut de 
offic. ordinar. 
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cltendo in* con trattabile , e chia 
ro 5 fi pretendeva di combatterlo 
con altri fatti , e di mettere in 
dubbio T opinione della Madre 
mcdefima fopra la/cagnizione del 
figlio, con diverti i ni munenti , o ■ 
mandati di procura fatti per ftato 
ftranicro , cioè per Roma , pre- 
tendendo con cflì , ch'Ella anche 
pafsata l'età di diciotto anni avef- 
fe ritenuta la di lui cura, e cono- 
sciutolo per incapace . 
; Gl'Inftrumenti oppofti fecondo 
la loro ferie dei tempi fono gli 
apprettò . 

Uno del ó\ 6. Agofto 1724. 
Sommar, del Marc hefe Francefco 
23. 

Altro del di 5. Febbrajo 1725; 
Scmm.fud.num.2b. 

11 terzo del di 1 2.Marzoi725. 
Sommarie del Marchefe Ubaldo 
tium.2. , e 

L' ultimo del di 27. Novemb» 
1725. Sommar. delMarchefeFran* 
cefeo num.27, 

E tutti quefti Inanimenti nul- 
la concludono . 

Non era attendibile il primo 
Inftrumento , mentre in effofi e- 
nuncia il Marchefe Aleffandro per 
minore di anni 25- , e maggiore 
di anni 20. = Minor annorum vi- 
ginti quinque , major tamen vi, 
ginti = ed il Marchefe Alefsan- 
dro nato ne' 17. Maggio 1697. 
Sommar, del Marchefe Francefco 
num.primo aveva fin di qnel tenr 
po oltre pattati ed i venti , ed i 
venticinque anni , offendo nei 
ventotto, talmcntechc non folo 



fi vede che il Notajo nella Tua 
epoca errò 9 ma fi comprende an, 
Cora facilmente la cagione del fuo 
errore^ perche dovendo efeguir- 
fi l'inf^rumento in Roma , in cui 
la maggior età è ridotta ad a n ria- 
venti come porta quello ftatuto 
liò, primo cap.Afi . ed avverteC**- 
tìantin. ad Statuti Vrb. adnot. 
44. ar tic. primo '«.55. 56. 

Il Notajo in formare quefto, 
Inftrumento ebbe io oggetto, che 
effo non trovaffe oftacolo in Ro ~ 
ma nella fua efeenzione in rap- 
porto a detto ftatuto , ed all' età 
del Marchefe .. 

E con quefta iftcfsa idea fi ve- 
de celebrato il terzo Inftrumen- 
to, in cui più volte è ripetuta dai 
Notajo la maggiorità dcgl' anni 
del Marchefe Alefsandro fopra al 
venticique,quantunque allora ne 
avefse ventotto . Equando fi vo- 
lefse far forza nelle parole;l'afse«. 
rire uno che in età d'anni venti- 
cinque fia libero,e afsolutoPadra 
ne,non porta negativa,ne contra- 
dizione che non lo fofse didicior 
to,come chi afferma un maggior 
numero non viene a negare il mi- 
nore in efso comprefo Leg.$,§.Si 
quii ita legaverii ver/.Jì quii plus 
ff. de adbimen* legai. 

Di più la Madre in detto In- 
ftrumento dichiara , che per la 
maggiore età del Marchefe Alef- 
fandro , in Lei è terminata ogni 
autorità , facoltà , e governo , c 
quefta coiifeffione per fe fola ba- 
dava , perche tutto quefto non 
nocelle alle donazioni pofteriori ; 

Anzi 
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Anzi dito per iporefi che ilMar- 
chefe Aleflandro forte nell infeli- 
ce (lato di una totale flolidezza,e 
melenfaggine continuata fino agi' 
toni ventotto , che allora aveva, 
era un infelice riparo, un mifera- 
bile compenfo , un mal penfato 
rifugio l'allegare , che fino a det- 
to tempo era continuata laMadre 
ad effer Curatrice,ed aveva com- 
pito il Tuo uffizio , quando il di- 
fetto farebbe durato, attefo che in 
fimi li i peci e di demenza fe fotte 
Hata vera , e reale a differenza dì 
quel le, che dipendono da una ratr 
fa accidentale, da un furore, da lu 
cidi intervalli,di cuìZaccb.quaff. 
medie, legai* lib.2. tit.i. quaft*2%* 
reflano perlo più fimili mentali 
difetti infanabili, net che poreb- 
befi allegare una moderna regia 
veneratiflima Decifione de noftri 
•tempi , e bafla riaflumcre le di- 
ftinzioni fatte dal Card, de Luca 
de Tejìament. difsS. num.2. verf 
quartus nel fuo Dottor volgare de 
Teffament. cap. 5. nunter.'j. ver/, 
ma fe ; nelhfua Inflittiti lib. a. 
tit. n. \. una gran differenza con 
gl'altri riferiti dal Conti in addi- 
ti on. ad dea/. Florent. 13. mv.14. 

Ed aggiungendo affurdo ad af- 
ftirdo, ftrano farebbe flato di vo- 
Jer fare apparire , e palefarc in 
Roma il Marc hefe AlelTandro im- 
becille , ed in capace fino a det- 
to rempo , quando la prova rifica 
era in Firenze , ove eflb viveva , 
e dove fino dal primo tempo dei 
di ciotto anni , in cui fù dichiara- 
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ta la Tua maggiore età efereftava 
tutti gl'atti di libero Padrone . 

Ed in verità quel che mi pcr- 
fuafe ad attendere la prima dichia- 
razione della Madre, e non cura- 
re detti Indumenti fatti erronea- 
mente , e con altro diverfo fine 
ed oggetto , fù il vedere l'offer- 
vanza , cioè che dalla dichiara- 
zione fatta dall'Auditor Conti in 
poi , il Marchefe Aledandro ope- 
rò fempre indiflintamente in tutti 
gl'atti da per fe folofcnza aflìften- 
za in figura di maggiore , ne la 
Madre in detti atti in veruna for- 
ma v'intervenne , dei quali ne fa- 
rò inappreflb l'enumerazione ; e 
l'oflervanza è certo efTer quella , 
che moftra quale in concorrenza 
di due atti deve prevalere, fe l'oP» 
fervato, o l'inoirervato, in termi- 
ni di (Te la Rota nella più volte ri- 
tata Tudertina Donationit iater 
nuperrim: decif.200. tom.+ n.5. z 
burnimmo ex a&ibus inferius re- 
cenfendis con/ìat Pbilippum Atti* 
lium bona fua abfque ope , £}* con- 
fitto dì eli Curatoris adminiftrafìe z 
Gl'altri due Inanimenti prova- 
no il contrario , perchè in quello 
de' 5. Febbrajo 1725. fi vede, che 
laMadre unitamente col figlio in- 
terviene al contratto :: Non tam 
conjunBim , quam feparatim , & 
prò omni eorum , # cujuslibet to- 
wn jure tf intere/Te :: E nell'altro 
l nftrumento de'a r.Novcmb. 7 a 5« 
queflo è tutto fatto in nome del 
Marchefe Aleflacdro, e folamente 
in fine fi dà per prefente la Madre^ 
colla dichiarazione decifiva::0/ m 

F tutrix 
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tutrix & Curatrixi: E fé Ella v'in- 
tervenne in detti due Indonnen- 
ti , e confentì , fù per l'interefie , 
che aveva nella condizione appo, 
(la à detti luoghi di monte in or- 
dine alle fopradette convenzioni 
fatte co* figlj per il di lei tratta- 
mento efibite con fcritture de'28. 
Febbrajoi7Óo. Sommar, del Mar- 
ebefe Vbaldo num. 5. In cui Tem- 
pre perfide volendo le medefime 
cautele . 

E quefti Inftrumenri fi ritorco- 
no ogniqual volta , che da'mede- 
fimi apparifee , che la Madre non 
intervenne per integrare la perfo- 
na del figlio , come averebbe do 
vuto fare un Curatore d'un De- 
mente , ma folamente per le pre- 
tenfioni che aveva contro i figlj , 
effendo quella appuuto la magi 
*ral diftinzione , di chi autoriz- 
za l'atto,o di chi vi accede unica- 
mente per il fuo intereffe e poflì— 
bile pregiudizio , come latamente 
diflì nella Pifcien nulli tatti obli- 
gationis Filii [ornili ai *i. Augu 
fti 17$ 1. in Cau/a Orfi , e Fiori 
articolo primo . 

Ne poteva mai penfarfi dell'o- 
pinione della Madre diverfamen 
te , ogni qualvolta ella fino ne'5. 
Novembre 1 717. gl'aveva dato 
a cambio parte delle fue doti 
in feudi tre mila trecento cin- 
quanta , al qual contratto non fa- 
rebbe cereamente proceduta con 
Uno /Ioli do, ed un de mente, fidati 
dogli lenza autorità di Giudice, 
e Curatore una patte sì riguarde- 
vole delle di lei doti, come fi ve- 
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. dtl Afarcbefc Francc/u 

num. iS, 

Ma 1' ultimo termine a quefta 
contefa veniva a trovarti nel Te- 
/lamento dell' idelTa Madre fatto 
nei 5. Fcbbrajo 1735. per i rogiti 
di M. Michelangelo Seravalli,in 
cui fi vede liberamente infìituito 
Erede con gl'altri fratelli 11 Mar- 
chefe Aletfundro Dedan refponf 
127. voi i*num. 33. ;: Item fi ha- 
bui f et eam prò mentetapta non in~ 
ftitui/Tct cam htredem equaliter 
tum Domina Virginia fori/* 
Con/ 88. /tum.69. tm. 2. Ramon. 
Confila n. 3 a. Tom .1- Afafcard. 
de.probation. concluf. 503. n. IU 
tovi* primo • 

Ella omeflò il tempo della mu 
non: età, era viffuta col Marchete 
Alclhndro dall'anno 1715. in cui 
divenne maggiore, fino all'anno 
1 7 33.5 e cosi per anni diciotto. El- 
la era meglio d'ogn'altro inllrut- 
ta , ed informata della fua cogni- 
zione , delle fue opere , ed era ia 
(tato di pattare al Supremo Giù. 
dice ; E pure non peisò a racco- 
mandare quello Men ecatto agi* 
altri fratelli , a far menzione del- 
la di lui cuflodia , cone per altro 
far fogliono i Genitori rifpetto a£ 
figlj mentecatti , fecondo iì vede 
parlando dei noftri tempi nei Te* 
(lamenti del Marchefe Tommafo 
Ximenes , & ulti manente del Se. 
natore Afcanio Samminiati . 

E benché Donna , forpa dando 
ogni giuridico rigore per quella 
umanità» che non può mai negarli 
egualmente al Padre , e alla Ma. 

dre , 
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dre , non in vigore della Patria 
poterti s ma atte fa la commi fera- 
zione , e pietà non meno dovuta 
dall'uno , e V altro genitore alla 
prole comune , poteva efemplar* 
mente foftituirli non differente* 
mente che il Padre,fe il figlio fof 
fe morto in (iato di ftolidità fe- 
condo il Teff, nella L.bumanita. 
tis 9. Cod. de ìmpuberum alijs 
fiubftitutìontbus :: Parentibus in- 
dulgemus :: E come fi gloria d'a ve- 
re ampliato V Imperatore Giufti- 
niano nel §. §>ua fattone inflitu- 
tionum t'italo de pupillari fiubfli tu- 
tione . 

Con quello vantaggio , e privi- 
legio di più della pupillare , che 
quefta efemplare fi poteva fare an- 
che ai puberi lenza confino , e li. 
mite d'età :: Et fi puberes fin ti: E 
latamente prova HarpreB. lib.2. 
tit. 16. In flit ut. ex n. 19.^25. 

E cosi fermano della Madre co. 
munemente ad diBum §. £>ua ra> 
tione inffitut. titul de pupillar. 
Alinfing. , Gafip. Alanz. Cyrill. , 
$f alij Fufiar. de fiubfititut. queeft. 
I79. num 1. con gl'altri riportati 
da Gomefi. variar, de Jubjlitut. 
excmplar. capii. 6. num. 7. ibi 
latè Ayllon. 

II. Dopo il parere della Ma- 
dre continuando la ferie fopra prò. 
pofta fèguono i di lui Fratelli . 

Del Marchefe Francefco fi è 
fopra parlato al § 4. ove fi è prò- 
vato aver egli più volte ammeflò 
il Marchefe Aleflandro per capa, 
ce, e di fana cognizione inferendo 
da ciò, che ora il detto Marchefe 
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Francefco pretendendo il contra- 
rio non meritaffe di edere udito • 
L'altro Fratello prefentemente 
decorato della Sacra Porpora , 
Gloria , e primo onore della fu a 
Famiglia in flato di Prelato ne 2 3. 
Luglio 1717* non ebbe renitenza 
alcuna di venire col Marchete 
Aleflandro fuo Fratello ad un 
contratto di molta rilevanza ri. 
portato nel Sommar, del Marchefe 
Ubaldo fiotto num. 6- Colla media- 
zione ed intervento eie IT Audito, 
re Pier Francelco Mormorai Con. 
fultore,e Teftimone ad una Scrit- 
ta , del qual contratto, e fuo con* 
tenuto parlerò nel §. X. in trat- 
tando del fopranominato rirtretto 
cronologico portato in contrario, 
e degl' errori di detto rirtretto, 
contento prefentemente di riflet- 
tere, che fe il March. fe Aleflan- 
dro fofle ftato veramente demen- 
te, e così fenza ufo di ragione, era 
l'irteflò che non far nulla, giacché 
mancava il confenfo dell' altro 
contraente, la di cui verità depen- 
deva dall' ufo attuale fifico della 
ragione, e queft'ufonon aveva 
un demente , come ben confede- 
rando gli ftolti oflerva Puffendorfi. 
de offe, bomin. fi" Civ. lib. primo 
Cap. 9. §. 10. & ibi Everard. Otto 
nnm. parit. 10. e prova il Te/I. neh 
la L. prima §. 1 2. ff.de obligat. 
aBion. Rot. in recent. Deci fi 624. 
fiub. num. 9. §. potifisimum par* 19. 

E quefta credenza del Sig. Car- 
dinale che gP ebbe per il fuo pro- 
prio intcreflc , V iftefla appunto 
ebbe allo* quando fu Miniftro del 

F 2 con- 
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concordato trà il Sig. Marchete 
Ubaldo, ed il Sig. Marc he fc A UT 
fandro circa il regolamento da te- 
nerli nelle fpefe del mantenimento 
della Cala, e nella maniera di con- 
corrervi riportate nel Sommar* del 
Marcbefe Fr ance fico al ». 34. Non 
dubitando Sua Eminenza di firma- 
re , e autorizzare col proprio no- 
me le convenzioni fuddette, della 
di cui ragionevolezza, e congrui- 
tà tratterò nel feguente §. confer- 
mando Tempre più lageminazione» 
e reiterazione degl' atti in qual 
maniera detto degnifTimo Fratello 
penfa(Te della capacità dell' altro 
Fratello Marchefe A lettane! ro . 

HI. Col Pentimento della Ma- 
dre , e dei Fratelli è complicato , 
ed unitoquello dei due più rifpet- 
tabili Mtniftri Legali, che in que- 
llo fecoloaifria avuto la Città no- 
ftra,cioè dell'Auditore Giacomo 
Concise dell'Auditore Pier Fran- 
cefco Mormorai . Il primo che 
già fin dall'anno 1709. era palTato 
in Confulta, e tanca parce ebbe di 
poi negl'affari civili di quefta Cit- 
cà , egli averebbe ignorato , e con 
e(To i Miniftri del Monte cièche 
li precendeva notorio a tutta la 
Città , cioè la melenfaggine , ed 
incapacità di un Gentiluomo di 
primo nome, quale era il Marche- 
fe A le (fandro » e pure o non era 
vera quefta pubblica fama della di 
lui demenza , o non poteva effe re 
ignora , e al Miniflxo , e agl'urli- 
ziali predetti L. regala 9. §. Sed 
faBi quid tn 'm fi cmnes in Cu 
vitate feiant , quad ille folus gptf* 
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rat = ff. de jurit faBi ignoranti a 
E/cobar, de puritat. t nobili/at. 
par* 2. quieti?, a. num. 90. 

Il fecondo Miniftro pure di 
tanta pervicacia , attività , ed 
efperienza non dubitò in qualità 
di Mediatore di trattare il fopra* 
riferito Contratto, cl'ifruineir 
tiflìmo Sig. Cardinale d' interve- 
nir v i , e di concludere come uno 
dei Contraenti, e pure fuppofla la 
demenza o fa duopo di fupporre 
ambidue fi privi di lume da non 
ravvifare un demente fpacciato , 
oppure ne viene in confeguenza 
di aver l'uno procurato , e l'altro 
ricevuto un Confenfo da un inca- 
pace , quale inconveniente non 
può penfarli fenza vergogna , o 
roflòre da chiechefiafì come bene 
diffe Anfald. in addit. ad De. 
ci/. 44. n. 44. In fimiglianci ter- 
mini di un Prodigo = Vcreor eof 
demmet °}udices offendere = E nel 
cafo in cui al contratto erano in- 
tervenuti rilpettabili perfone dif- 
fe in eiclufione della demenza la 
Rot. cor. Molin. decifa4./ubm.$* 
§. quarto re flettendo , £j* cor. Lan> 
cett. deci/. 754» * »8. & decif.027* 
num. 1$. ver/ic. dum prajertim , E 
confiderando la rifpettabilità del- 
le Perfone diffe pure la Rot.noflr. 
in Fiorentina donai ionit 18 "fu- 
lij 1 704. In Caufa Dolfi , Butte- 
rai >c Batacchi §. cum qutbus ver/ic» 
cui alias propter ejus nobilitatem • 
IV. Succedono in quarto luo- 
go i Nobili , e fra quefti oltre i 
ere Teftimopj fopra riportati al 
§. precedente , cioè il Clarifflrao 

Signor 
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Signor Senatore Uguccioni , il 
Signor Canonico Morelli , il Sig. 
Cavaliere ArrighettL > meritava 
con più forza confiderai il già 
Marchefe NeriGuadagni Maeftro 
di Camera della Sereniflìma Elet- 
tricePaIatina,Uomo di tanta one- 
fià, e tanta (ti ma, che non temè di 
firmare come Te (li mone la terza 
Donazione impugnata , come che 
ella feguì per privata fcrittura,cd 
anche egli o averebbe avuta una 
cecità inefcufabile , e farebbè ca- 
duto in un errore , che di lui non 
può imagi narfi , ma (Tira e che ora è 
agi' Eterni ripofi , ed a quefti re- 
lUno anche da aggiungnere gl'al- 
tri tre Cavalieri, cioè Signor Giù* 
feppe da Cepperello , Sig. Cofi- 
mo Pitti Caddi , e Signor Conte 
Ferdinando da Monrauta, che 
tutti tre contratterò gli fponfali 
con tre diverfe figlie del Marche- 
fc Ubaldo colla mediazione di 
altri Tei Cavalieri due per ciafeun 
Parentado, quali fcricte conten- 
gono ognun a la promefsa delMar- 
chefe Alefsaudro di concorrere 
alla dote di ciafcunaNipote nella 
Tom ma di feudi tremila , come fi 
vede nelSommJel Matc-Francefio 
»-53-54**^56.>e ciòchefia della 
fimulazione di quefta particolar 
promeffa come vedremo al }. ia. 
quefia pafifava tra il Marchefe 
Ubaldo , ed il Fratello , ma 
non era già nota ai Contraenti , 
quali intendevano di avere anche 
il Marchefe Aleffandro per ob- 
bligato, eflendo fiati con quefta 
condizione i recettivi Matrimo- 
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nj conclufi , e quefli non ò mai 
fupponibile , che unitamente con 
tantiCavalieri interpofii ai refpec 
tivi trattati averterò prefa I' ob- 
bligazione da un infènfato , e che 
non era capace di confenfo . 

V. In quinto luogo furcedono 
l'aderzioni non di un fol Notajo 
ma di tre almeno replicate in di- 
ve r fi Inftrumenti , quali fono 
il Signor Dottor Jacopo Vinci di 
cui fopra meritamente col dovuto 
oflequio parlai , il Signor Dottor 
Cofìmo Braccini , il già Signor 
Dottor Michelangiolo Seravalli: 
morto col concetto univerfale di 
tutta la probità, di cui io fi e fio 
fono fiato in tante Caufe Tefti- 
monio , ed il fatto del Notajo 
unito alla prefunzione della falli- 
ta della mente forma un urgentif- 
fimo argumento Caren. refilution. 
171. num.$. Parif. con/. 88, n.21. 
tornai* Andreol. contr ov»22 j. «.5. 
Bdlducc. ad Ramon, confici. n.24. 
t. \.Card.de Lue JcTeJlament.dif.w* 
n.f.Afagon.decif. Florcnt.yf.nA2* 
Rot inRec.dec.2 $3.*. 3 2.par.y. cor. 
Aioli n.dec. 2 7+Juè n-s Quarto . 

Maflìmamente nella Città no- 
fira y in cui rileggendo la formu- 
la ftampata del giuramento , che 
prefiano avanti laCIariffima Pra- 
tica quelli che fono ammelfialNo- 
tariato trovafi il Capit. 5* a - 
non rogare le ultime volontà , 0 al- 
tro di perfine eòe non fi/fero di fi- 
na mente » onde molto meno può 
crederfi che uomini onefti volef- 
fero mancare al loro dovere , al 
loro uffizio con renderfi di più» 

fper- 
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fpcrgiuri , come fingo làrmcnte 
coniiderando detto giuramento 
fermano Marzimedic. in addì:': on. 
ad esaminai, 9. ».io. la Rot. no/ir. 
in Cau/a Altoviti , e Ant inori 2 5 . 
-Aprile 1579, lib.mot.47. car. 671. 
§. exadverfo ver/ìc. prò Tabellione 
prefio Palm, decifro, num. 2^ & 
in Fiorentina Donationis 18. °Ju- 
lij 1704. Uh, moiiv. 137 car.^^6. 
In Caufa Dolfi , Bicchierai , e 
Batacchi §. quoniam ver/, prafer- 
tim hic Fior enti a , e generalmen- 
te la medefima Rot. noflr, inter 
recolletl- de fideicomm. 4r«. 1 3.0.73. 
# ivi VAddcn. nu-^i. e nella Fio- 
rentina ment ecapti 3 1 . Ociobris 
1617. Uh. mofiv. 97. car- 377. /*- 
Caufa Cicciaporci §. Quarto con-, 
curri t , * nella Caffi li onen. ajTer- 
t<c dementi a Tejìatoris 16. Mar- 
ti] 1656. In Caufa One/li §. 
aìBis temporibus verf accedente 
prafertim , e nella Fiorentina ap- 
prodali ani s Tefìamcnti 11. Seplem' 
brh 1758. in Caufa Maeffrini 
§. Ed in vero fot. 2 6. ver/ic ma an- 
cora dal vederf cor, UluJìriJfimoD. 
Auditore Fi net ti . 

VI. La felta , ed ultima clafle 
è formata di tutti quelli , che eb- 
bero occafione di contrattare con 
detto Marchefe Alefsandro fra i 
quali eleggendo quelli » che per 
la mercatura da loro efercitata , 
o per altra pubblica zienda erano 
necefsariamente i più accorti fi 
vedano nel Sommario del Marche- 
fe Ubaldo al num. 3. La ragione di 
Tommafo Baldi , e Tommalo 
GrazziniSetajoli dall'anno 1715' 
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al 1727. l'altra ragione Sinibaldo 
Corboli dal 1718. al 1732. detto 
Sommario num. 7. la Dcpofiteria 
Generale di S. A. R. del 1716. 
Sommario detto nu. 8. Il Marche- 
fé Donato Maria Guadagni dell* 
ifteflb anno Somm. num. 9. oltre 
tanti Inanimenti di Procura per 
diverfi interelfi diRoma dal Mar- 
chefe Aleflandro celebrati , e co- _ 
piofameute inferiti in detto Som. 
mario ai nu.4. 10- 11. 13. 14. 1 5. 
16. 17. iS. 19. »*'•!. 

Or benché non fia adattabile a 
quello cafo il celebre noftro det- 
to , che V error comune fa legge 
fecondo il volgato Tefto nella 
Barharius ff. de officio Pretori* , 
perche la fanità della mente non 
depende dall'opinione altrui, farà 
per altro vero , che il comune , 
e univerfale fentimento , e cfti- 
mazione è un rifeontro della ve- 
rità, come Io è la comune opinio- 
ne , e parere Leg. Providendum 
Cod. de poffulandoEfcobar.de puri' 
ritat. , ff nobilitai, quaff.xo. nu- 
mer. 6. , è* num.%. Pacian. de prò- 
hat. lib. 2. cap. 38. num. 42. Rot. 
dea r/7482. num, 3. par t. prima , c 
che le pubbliche contrattazioni 
continuamente , e per tanti anni 
fatte dal Marchefe Alefsandro lo 
coftituirono in un pofleflo pienif- 
fimo di poter difporre liberamen- 
te del fuo, del qual pofleflo come 
poteva devenirfi a unofpoglio fa- 
tale 9 quando di elio facean piena 
fede gì' atti fuddetti , contidera- 
toii numero dei quali , e la loro 
reiterazione in tanto tempo è af- 
fatto 
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fatto impercettibile , che niunp 
di tanti differenti flati di perfone 
lo feoprifie per ìncapace,giacche = 
-fa tutti fatua loquitur , ftultut flui- 
ta loquitur = Canon. ìegimus di- 
flint .93. leg. ghidem infuoff. de 
conditionibutlntìitutionumPacian. 
deprobat. liba. cap.43.ntt.9fc> io. 

Dunque concludendo quefta 
demenza , e ftolidezza eftrema , 
che ora è ftata creduta non fu cosi 
ritrovata dalla Madre , dai Fra- 
telli , dai Giudici , , dai 'Nobili , 
dai Notaj, dai Mercanti , e tanti 
altri contraenti , e però io fegui- 
tai T avvertimento del TV/?, dei 
Capii ne inni t ari s prudenti £ tu<c 
de conFlitutionibui = di deferire 
^più ali* univerfale fentimento , 
che a iuna, qualche particolare cre- 
denza . 

* É 

f 

J.VIU. 

Delle Donazioni fatte dal Mar- 
chefe j4 é 'fi andrò alla Madre , 
ed al Mar chef e WbaldoFr Otello . 
E qual fia flato il più frequente 
Sentimento de' Tribunali , e de 1 
Giudici in fintili tontroverlte di 
prttofa nullità delf atto , 
di prete fa demenza . 

Saminato Io flato di co- 
gnizione del Marchefe 
A leflandro,vengoa parlai 
re fc parata mente delle di lui do- 
nazióni, per riconofccrc fé elleno! 
foflero prudenti , e ragionevoli, o 
pure improprie, e reprenfibili , 
come veniva pretefo . 




VII) 

Le Donazioni , che hanno per 
efienzial requifito una pura libe- 
ralità fenza oggetto d' acquifto, 
altrimenti degenerano dal loro ef- 
ere, non ammettono regolarmente 
queftionc di lefione propria di chi 
veramente intende di contrattare 
non di chi è folo contento di 
efler benefico ad altri fenza con- 
templazione richiefla di ricom* 
penfa leg.t.ff. de donat. = dat ali- 
quii ea mente ut Jlatìm velit acci" 
pienti/ feri nec ullo cafu ad fi re- 
verti , (f propter nullam aliam 
caufam facit , quam ut liberalità- 
tem , è* munificentiam exerceat , 
b<c c proprie donatio appellatur- L. 
Majoribus Cod. Comm. utriufque 
Judic. Card, de Lue. de Donat. 
difc.27. num.$. 9 & difc.55. n.io.i 

difc.6t. «.4., & in fumm. n.ixu 
con gl'altri raccolti dal? Alti mari 
de nullitat. tom. 5 . rubric prima 
par^.quafì.zt.n.tfi. Rot. in Re- 
cent, decifri 9 1 .«.9. par. 1 5. 

E fe il donare è perdere Legì 
fili ui fami Hai 7. in princ.ff.de 
donata o pure fecondo Senec lib. 
primo de clementi a non può il do- 
natore donare fenza privare , c 
fpogliare fe fletto = quidquid al. 
teri donat fibi detrabìt :: per que- 
llo appunto le Leggi furono Tem- 
pre avverte alle donazioni prefun- 
te, ma non furono giammai repu- 
gnanti alle donazioni efprefTe » 
annoverandole tra una delle ma- 
niere di acquiflare il Dominio 
§.E/l>& aliudgenus acquifitionh = 
In/ìit. tit. de donation m> & ibi DD. 

Altrimenti fe donare non fi po- 
lene 
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teffe lenza Corpetto di pazzia , e 
di ftolidezza,farebbe una manife- 
iìa petizione di principio non po- 
tendo donare chi è pazzo, e paz- 
zo farebbe chi dona , e perciò bi- 
lognerebbe abolire, non folo le do- 
nazioni del Marchefe A Icflandro, 
ma in tutto il corpoCivile quanto 
è ftatuito , e ricevuto nel Cod.fi*. 
In flit, tit- de donati ani b. come no- 
tano nella Fiorentina Donationis de 
Rica folis Menocb. con/. 683 . «.19. 
T-.w ? = quod fi ali ter diceremus 
flit/ mnium honorum donati 0 con- 
JfffCft* quod omnino falfum , 
Mgr&pt mgnans eft- Pari:, confi. 
$X -iso* 3. tom. g. = Et proba- 
tur ? il & quia quìfique poteft 
donare rem fuam , % tamen tali: 
Donarti non profumi tur fiatuut , 
# mentecaptus , quia fi hoc e/Tet 
donare non pofiet & Donatio non 
-valer et , quod eff contro omnia ju- 
to, & contratot. tit.ff. Cod. In. 
flit, de Donatìon. Ramon, confici, 
num. 27. 28. Tom. primo quia ex 
quo h donat bona fua non profiu- 
tnitur fiatuuì , vel mentecaptus , 
quia fi hoc efiet nemo donare pofiet , 
ftec Donatio valeret cantra omnia 
jura = Rota noffra in Fiorentina 
Donationis 4. Afaii 1654. /« Cau- 
fa Talducci , della Cafia , Cordini , 
e Guidi Lib. motiv. 122. car. 180. 
§. Si vero confideremo . 

Ogni contratto peraltro , ogni 
operazione dell' uomo tanto inter 
vivos , che per ultima volontà, 
in cui , il deponente abbia e vo- 
lontà , e potelkà , ficcome può re. 
dar viziata dai patti, dalle cir- 



coftanze , cosi anche le Donazió- 
ni nel larghiamo campo di una 
indefinita liberalità polfono reftar 
foggette a diverfe eccezioni 

Non fon mai però redarguibili 
quelle, che oltre al nafeere da ua 
animo fpontaneo,hanno per guida 
una giuda caufa , che è la conci- 
liazione appunto , con cui fi to- 
glie la difeordia tra i Giurifti , e 
i Mora 1 irti , fé la Donazione deb- 
ba refendi a virtù di un animo 
generofo , oa vizio di un animo 
prodigo , come avverte Card, de 
Lue. in Somma de Donat. num. r. 
2. & feqq. , e pià latamente nel 
fiuo Dott. Volgare lib. 7. delle Do- 
nazioni Cap.2. §. La de ci fione però . 

Eflendo la giuda Caufa quel- 
la , che giuftifica , e rende pro- 
pria la difpolìzione , e qui riafTu* 
mendoil noflro tema della pazzia» 
la ragionevolezza , e prudenza 
dell' atto cfler fuole la pietra del 
paragone* Lapis Lydius = per rav» 
vifere la qualità dell'agente o 
privo , o dotato di badante co- 
gnizione fecondo il giudizio cen. 
tumvirale predo Valer- Maximo 
lib, 7. Cap. 8. num primo intefo 
pero dà piùfavjGiureconfulti non 
per una infallibile dimodrazione, 
o una prefunzione Juris,& de Jure 
che non ammetta prova in contra- 
rio , ma per un forte rifeontro 
ed efficace riprova non per regola, 
poiché anche un prudente det- 
to , e fatto non può render favio 
chi folle già ftolto, ficcome qual- 
che leggerezza non può render 
pazzo chi non lo fofle . E di più 

la vo- 
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la volontà , c la cognizione dell' 
uomo non deve dependere dall' 
evento di un felice , o Ovvero 
infelice concetto , da un cafo di 
una bene ordinata , o di Tordi na- 
ta difpofizione Duaren. ad tit. ff. 
qui teftamenta facere pofiunt fot* 
mi hi 316. §• Diximui ver/, inde 
exiflit Gafpar Manz.de Teflament. 
tit. 2 » de Testamento valido vel in- 
valido ex parte Tejlatoris num. 68. 
69. Con altri raccolti dalla Rot. 
cor* Merlin, deci/, 772. num. 14. 
©■ 15. Card* de Lue. de Teflament- 
in Summ* §. 2. num. 20. \* Di- 
ftinBio igitur verfic* cum etiam 
fluiti con gì' altri riportati nella 
più volte citata Fiorentina appro 
bationis Teflament i li. Scpiembris 
1738. §. E Jìccome fol. , e più 
^UfFufamente degF altri /' Adden. 
alV Anfald. decif* 123. num. 54. 

£ a quello merita aggiungerli 
quanto fopra fi è notato §.5. ver/ 
It Leggi che fe bafta per la vali- 
dità della difpofizione, che al dis- 
ponente non polla imputarti di 
demenza dovendo efTer (empre in 
ralvo l'arbitrio dell' Uomo , cioè 
quella naturale facoltà , di cui 
nella L. Li ber t a / ^.ff. de fìat. ho. 
min. j.i. Jnflit. ti luì. de Jurc per. 
ybnarum, cosi non può quella le* 
garli colla più fcrupolofa mi fura , 
ma bafta che la difpofizione polla 
dirli governata da onefti > e ade- 
quati rifleflì , non capricciofa, ne 
reptignantc 3 ne devia da quello 
avrebbero opinato gì' altri Uo- 
mini :e tanto è Saviamente ofler- 



IX) 

vato in dici. Fiorentina approba* 
tionis Te fi amenti §. Si rifponde 
fol. 6. 

La Sentenza contraria parla 
delle fole donazioni fatte alMar- 
chefe Ubaldo , lafciate nel fuo 
vigore quelle fatte alla Madre , 
benché tutte egualmente fotto- 
potte a un' ifteflb Giudizio , c$? 
me diffi fopra baftan temente %* ? - 
Io che fopra tutte dilli il mi > v v - * 
ti mento , di tutte parlerò . 4 > 
cominciando da quelle cheng r iu.<« 
dano il Marchefe Ubaldo . 

Fra le più giufte> e ragionevoli 
caufe non vi è dubbio , che una 
non fia quella di donare per otte- 
nere la confervazione dell' agna, 
zione , e famiglia , ed inficine di 
una fraterna fociale corrifpondeiv 
za §. ctterum Jn/ìit.tit. de Legib. 
agnator. fuceejì. L* 1 . § . fed $ fi 
fervui ffde venir, in/picien. Pari fi 
ccxf* 88. num. 44. lib. 3. Menoch. 
nella Caufa Rica/oli con/. 6&$.ex 
n* 20. lib.7. Odd. nella mede/ima 
Caufa cenf 93 . n. 3 9. Rot. noffr* in 
ditta Caufa Altuìti a e Antinori 
§. Confiderant enim noflri verfic. 
adeout opti me dicatur fe gefjifie , e 
nella altra Caufa Pucci interfelebl. 
de fideicomm. decif.13. num. 13. & 
feqq. e nella Fiorentina Donatio- 
nis 4. Alai i 1654 in Caufa Talduc- 
ci 9 e della Cafa y Cordini , e Guidi 
Lib. motiv 122. carabo. §.Secun- 
do prudenter egit 9 e nella Fioren- 
tina Donationis de Taddeis §. ne- 
que aubloritates verfic. quia non fu- 
mut Rot. Rom. cor. Falconer. tit. 
de tutor, deci f 6, num. 14. in fin. , £T 

G cor. 
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cor. Lance t ti deci/. 68i. num. 20. 
•uerfic. in ca/a cor. Cri/p.deci/i%^. 
num. 26. 

E quefla caufa appunto ricono- 
feiura da tutti per emetta e pru- 
dente 9 fu lo fplrito informante la 
prima donazione fatta dal Mar- 
chete AleiTandro al Fratello per 
Inftrumento rogato Not. Michel' 
Angiolo Seravalli ne 15. Mar. 
zo 1 7 1 1 fomm.de l Mar chef e Fran. 
céfeo num. 30. anzi è quella caufa 
finale tanto efornata nelle prime 
allegazioni ftampate per il Mar. 
chefe Francefco , allor quando il 
Marchete AleiTandro capace di fi- 
mili rifleflì , e provvedimenti non 
era degenerato in demente. Ed in 
effetto nella detta donazione, che 
falvo 1' ufufrutto al donatore 
comprende il Podere di Pian di 
Ripoli , i luoghi di Monte di 
San Pietro di Roma , Gioje , 
argenti , e mobili tutto é fot topo- 
fio ad una Primogenitura in favo- 
re della Cafa Feroni , talmente 
che quefto pubblico Inftrumento, 
che faceva prova provata fenza 
vizio vifibile, fenza eccezione di 
evidente nillità , meritava tutta 
Ja debita efecuzione Rot Rom. in 
nuperrim.tom^. decif $78. num 10. 
deci/. Januen pofìMojTadCbartar. 
deci/ num. \t0m.2* 

La macchia , che in quefta do- 
nazione fi ritrovava, e l'argomen- 
to , che fi pretendeva di ricavar- 
ne della mancanza di cognizione 
nel Donatore fi è,perche egli avef- 
fe già foggettati i detti Luoghi di 
moute al fidecommiffo ordinato 



dall'avo» come per Inftrumento 
de' 27. Novembre 1725. rogato 
Not. Michel' Angiolo Seravalli 
Sommar, del Msrcbe/e Francefco 
num. 27. Onde non potette dopo 
fenza una inconftante volontà fog. 
gettarli alla Primogenitura) come 
l'opra da lui medefimo ordinata. 

Ne quefta fofte la fola incom- 
patibilità che fopra detti Luoghi 
nalceva, ma altri atti vi fodero di 
repugnanza, e antecedenti, e fuiTe, 
guenti alla donazione medefima . 

Antecedenti l'aver condiziona, 
ri quelli fteffi Luoghi neir an- 
no 1730. a favore della Madre 
Somm. del Mar che fe Ubaldo n. 10. 
Nel 1731. conftituito Procuratore 
a venderne trenta Sommar, detto 
num. 11. Indi nell'ifteflb anno 1731. 
accrefeiuto il numero de' Luoghi 
da venderli fino a trentuno, detto 
Sommar, num. 12. 

Trà i fufTeguenti , l'aver final- 
mente venduto quefti Luoghi , e 
pattatone il prezzo in mano al 
Marchefc Ubaldo donatario 
mario addizionale del Marche/e 
France/co num. 8. Non curata la 
qualità inalienabile, che avevano 
detti Luoghi,per il doppio vinco- 
lo uno confettato , e riconofeiuto 
dall'iftclfo Marchete Aleflandro , 
come dependente dal Nonno,l'al- 
tro indotto dal Donatore mede- 
fimo . 

Tutte quefte contrarietà alla 
mente delle perfone non informa- 
te venivano a cagionare un fini- 
ftro concetto, un difficile intrigo, 
ma agevolmente dal fatto mede- 
fimo 
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fimo fupplito nella fua intiera 
Schietta verità venivano difciolte, 
mentre il primo fonte della con. 
trarietà fondato nell'avere il Mar- 
chete Aleffandro dichiarato i pre- 
fati Luoghi di Monte Soggetti al- 
le difpofizioni del Marchefe Frati 
cefco fuo Nonno , nafccva da un 
mandato di Procura ad apporre 
tal nota alle partite de Luoghi di 
Monte efiftenti in Roma ; E lo 
fchiarimento dell'enigma confitte, 
che quello mandato non fù libero, 
ma qualificato, e connetto coll'al- 
tro ordine , che un'ifteffo vincolo 
^ccettaffero , e aveffero fatto va- 
lidamente apporre il Marchefe 
Trancefco Silvio Zio , e gl'altri 
tre fratelli del Donatore d.Somm. 
del Marchefe Fr ance fio num.27. = 
Jtem ad petendum , £j* obtinendum 
quod omnia , $ fngula alia loca 
rnontium Alma Vrbis de/cripta in 
credit um lllujìriffimorum Domino- 
•rum Marcbìonum Francifci Silvi 
Franci/ci , Jofepbi Maria , Jj* 
Vbaldi de Feronis , 6* cujuslibct 
ìpferum , tam acquijlta vivente 
ditlo llluftriftmo , daremo 
Domino Senatore Francifco Senio- 
re, quam pojl i Ili us morte»! , jj pofl 
tnortem etiam lllutVriffimi Domini 
Marcbionis Fabij ejus Patris , non 
pojfint ali quo modo , nec fub quovis 
jtratextu vendi , & alienari , 
quocumque alio modo di FI r ahi in 
praiudicium vocatorum , tam pra- 
fentium , quam futurorum ad fidei- 
commi fu m dicli Domini Senatori*, 
è* Marcbionis Francifci Seniori: , 
ad quew fpeftant , £T fpeBare de- 
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beant omnia Jf fingala pr adirla lo- 
ca ab uno quoque fupranominatorum 
quocumque de caufa , forfan etiam 
min us jufta & j uri dica detenta , & 
ad pradictum effeBum $c. = Or 
ficcome nè i Fratelli , nè Io Zio 
conferirono nè condefeefero all' 
appofizione del detto vincolo , 
cosi non folo la detta procura re- 
tto ineffettuata , ed inefficace , e 
nelle partite de Luoghi di Monte 
non fù apporta dichiarazione al- 
cuna , ma di più ecco in chiaro , 
come il Marchefe Aleffandro re- 
ftaffe in libertà di devenire fenza 
contradizione alcuna , e ad ap- 
porre la condizione a favore del- 
la Madre , come di Luoghi di 
Monte liberile a deftinare la ven- 
dita,c non eflendo quella fcguita> 
a donare quelli con vincolo di 
Primogenitura al Fratello , non 
vi eflendo dubbio , che un fide- 
commi db confettato, e voluto col 
fuppofto di una concorde volontà 
trà Zio, Nipote , e Fratelli reful- 
tante da un reciproco coni culo , 
da un atto comune , e fociale , da 
un'obbligo correfpettivo , man- 
cando il conferì lo di uno de Con- 
correnti , e confocj non fi rilblva, 
come in termini di fidecommiflò 
convenzionale, latamente fùdeci- 
fo me fcrivente nella caufa Cur* 
radj pretto il Sig. Auditore Bonift- 
ni Seniore defdeicomm.difput.ioy» 
num. 25. $ feffl* Dove detto ri- 
fpettabiliflimo autore fi degna no- 
minare me immeritevole , che 
negl'anni giovenili ebbi in forte 
di avere un fi degno Maettro » 
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Che fe il Marchete Aleflandro 
conienti dopo alla vendita dei 
Luoghi , quello fu eoa far pattare 
unitamente il denaro in mano al 
primo Donatario con rifletto ti- 
tolo 9 cioè in vigere delle dona- 
zioni fattegli , come fi vede nel 
Sommario addizionale del Marche- 
fe Francefco n, io. foL 13. in fin, 
Lì che non moflra recedo, ne mu- 
tazione di volontà , venendo il 
Padre Donatario che rifeofle il 
prezzo, adefTcr debitore ai fuoi 
fìglj chiamati, della valuta dei 
Luoghi.Oltre di che a i Luoghi di 
Monte 5 che lutti riconofeono i lo- 
ro vincolijcome regalie dalle con* 
dizioni appofte nella partita , que. 
fte non furono mai deferitte . E 
l'aver fede al Fratello della refti- 
tuzione , non è un'atto infolito ai 
fidecommittenti 5 che talvolta 
permettono pattar nel gravato 
fomme di contanti rimetti alla di 
lui probità , ed eleggendo un mi- 
nilìro di lor confidenza . E fe i 
motivi di buonafede poffono feu- 
fare il fìdecommifiario alienante 
dai cafi di caducità fpeflb commi* 
nati nei Teflamenti , molto più 
non potranno convincere di de 
menza chi non aveva Audio di 
Giurifprudenza , chi non era le. 
gale, ed era degno di feufa, (e non 
intendeva la forza di una cip retta 
proibizione di alienare, come ap- 
punto ditte la Rota no/Ira interfe. 
leti, de Fideicommifs, decif 13. 
num. 66. s Si udì fi vero legalibus 
nullam prorfus operam dedit -Rot, 
pojì de Lue. de Te rt ameni* lìb, 9. 



decif ai, fui «. lo.abfque co quod 
UH derogare valeot infeitia juris = 

La feconda donazione fù fatta 
pure con una fletta contemplazio» 
ne della Famiglia Feroni , e fblo 
fù variato nell'ordine formando il 
Marchefe Aleflandro di tutte le 
di lui foftanze un fidecommiflo 
dividuo,perchèreflafle provvedu- 
to auche ai fecondogeniti della 
Famiglia medefima, che è quella 
fletta caufa , come fopra da tutti 
approvata , donando univerfal. • 
mente per Iuftrumento de 20. 
Agofto 1735. rogato il medefimo 
Seravalli tutti i fuoi Beni non 
comprefi nella pattata donazione 
prefenti , e futuri , e che fi fotte 
trovato negl'ultimi giorni del vi- 
ver fuo,col rifervo dell'ufufrutto 
come aveva fatto nella prima, co* 
me pure di feudi mille per poter 
tettare, e di etti,e degl'avanzi che 
potette aver fatti coir ufufrutto 
fopra detto Sommario del Marche, 
fe Francefco num, 3 8. 

Quella donazione benché uni- 
verfale , lafciàte le difpute catte, 
dratiche * ogni qualvolta eravi il 
rtfervo di una fora ma per poter 
difporre alla morte , e dell' ufu- 
frutto ancora , non ha ottacolo di 
Legge che la proibifle,ed era leci- 
ta , e permetta a chiunque arbitro 
delle cofe fue Torr, de paB. iil>.$. 
cap. 5. num. 80, Antunez de dona- 
tion, regijs Uh. primo pralud, 2. 
§. 7. num, 63. è* 67. 

lo lafciace quette generalità , e 
riaflumendo la noflra materia del. 
la capacità del Donatore penfai fe 

un 
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un giufto (limatore delle cofe , e 
deg.r atti umani potè (Te perfua- 
der fi , ehe fiano più difficili aliai 
ad intenderti le convenzioni dei 
contrae ti, cioè la forma di un cam- 
bio , di un vitalizio , di una fo— 
cietà » e umili, lenza pattare alle 
contrattazioni marittime ; E nell' 
'lume volontà la forza d'una fò- 
ftituzione volgare,pupillare,com- 
pendiofa &c. di quello fi a il dona- 
re , che ha un certo principio na- 
turale riconofeendo la fua fonte da 
una tradizione amorevole §.pcr 
tradì: ione»} 40^ fn/lit» tit. de rer. 
divi/, in cui fenza circolo di patti 
tolto intende chi dona , che in al- 
tri trafiferifee le fuc foftanze con 
un folo concetto fenza diverfione 
ad altre fpecie , ed immagini ■ E 
1' irrevocabilità delle donazioni ò 
tante volte fcritta,e reperita negl* 
Inftrumenti da potere egualmente 
intenderfi ; Ed in verità i Dottori 
che efaminando la natura della do- 
natione difputano fe debba , onò 
richiamarfi tra i contratti ,di che 
non è mio affluito di parIare,certo 
ftà che tutti confeuano , che una 
Tempi ice , e pura donazione par- 
tendo folamente da un' animo li- 
berale , e generofo quanto meno è 
mcfcolatacon patti , e condizioni 
tanto è più pura e più perfetta; O 
almeno nella fua quiddità è certo, 
che ella è manchevole di tanta di. 
verfità di convenzioni, di cui ab- 
bondano i contratti fuddetti , tal. 
mente che retta fempre più facile 
a concepirti ed intenderfi 1' atto 
da chi dona,di quel che fia inten- 



dere ladiverfità delle obbligazio- 
ni da chi contratta Harpreft. ad 
tit. In/li tut.de don ali on. §• 1 .=/V<«r- 
tcrca contrattai inde auditur quod 
pofl muh os traclatuS) & cont emio- 
ne: ad negotium , quod geritur 
pertinente! tandem negotium in 
panca contrabatur & reflringa- 
tur ; In donatione autem nul- 
lui talis procedat trattata: , ne- 
que ulla tontentionet , cum ip- 
Jìus donatarii fit boni confulere 9 
quod donator benigne contulit ^ 
Onnat, de contraèì, tom, 2. tra- 
B. 1 a. dìfput, io.feftion.% , in fin,* 
de' Lue. ad Grati un- difceptat.^\ % 
fub. num.%. §. Ratio ejl pulebra c 
Nullum inter donantem^ Donata- 
riutngeritur negotium~Cutell.de do. 
nation.difcurf, 1 , parti c. unic, n.^$. 

La terza donazione fatta dal 
Marchefe Alefiandro per fcritta 
privata del di $1 Ottobre 174$. 
fomm.del MarcbefeFrancefco n.46. 
non fu giàefpifcata con tacergli le 
donazioni , che precedentemente 
aveva fatto , anzi in quefta terza 
difpofizione fu riportato in riftret. 
to il contenuto , che per altro fa^ 
cendo ufo di un mentecatto , e di 
uno ftolido poteva tacerfi . 

E dopo tutta quella fedele nar- 
razione s nel di lei efordio il Mar- 
chefe Aleflfandro pensò a donare 
ancora 1' ufufrutto rifervatolì,ma 
non improvidamente , perche ol- 
tre al ratificare anco in queflo fuo 
nuovo atto di liberalità i vincoli 
delle due precedenti donazioni , 
non fu ingiuflo , ne fcordevole di 
fe medefinio,che anzi rinnovò per 

lafe- 
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la feconda volta il ri fervo di feu- 
di mille per poter teftare,conven- 
ne coi fratello Donatario del pie^ 
no fuo trattamento , con più una 
menfuale prefazione di feudi ven- 
ticinque, ed in cafo di morte del 
fratello non potendo il donatore 
convivere con i Nipoti, pattuì la 
prefazione di feudi cento il mefe 
con tutti i mobili convenienti. 

E nelle donazioni univcrfali , 
che tutto giorno fi praticano,que- 
flo riguardo, e provvedimento 
al proprio decoro , convenienza, 
e perfona del Donatore , è- flato 
fempre apprefo per un rifeontro 
di prudenza , ne che in donando 
in quefta forma fiavi quell'irrego- 
larità che caderebbe in quelle che 
domandò le fue foftanze fi riducef- 
fead implorare dal Donatario,per 
non cadere nel vizio dell' ingrati- 
tudine,gPalimenti 9 come «mode- 
rando quello patto tutti comune- 
mente concordano Odd. nella Fio. 
rent.de Ricafolu Con/. 9 3 . ». 3 Pa- 
ri/ co nfil 8 8 ^.45 . Ub. $.RotJnRe- 
centior. par.xo deci/. 78. n> 14. cor. 
Crìfp. deci/. 359-/7.34. Rot. no/ir. 
in Cau/a Attuiti \e Antinori die 2 5. 
jlprilis 1579 Ub. mot.47. car-6ji. 
ver/ re/ervabit /ibi u/ut* frutlum, 
e nella Fiorentina Donationis in 
Cau/a Dolfi , Bicchierai , e Batac- 
chi die x'i.Junii 1 704» Lib.mot.i 3 7. 
cor. 196. §. verum tantum abeft <> e 
nella Fiorentina donationis de Tad. 
deis § ncque mcloritates verf. non 
cum omnino de depauperatone . 

Quefte fono le tre donazioni 
principalmente impugnate , due | può redarguirà" il concordatole 

colla 



fatte per Indumento pubblico , e 
r altra per privata fcrittura , re- 
ftanvi le altre due per partita di 
libro, che una del di 18. Mar- 
zo 1742. di 757 1675.altradV9.Lu- 
gIioi74$.di 2 480.^ mm. del 
Marche/e E r ance/co num % 44. 45. 

Ambedue fono anteriori di 
tempo alla terza fuddetta, in cui 
fu rimeffo dal Marchefe Aleflan- 
dro T ufufrutto rifervatofi , tal- 
mente che del tempo in cui rice- 
vè il Marchefe Ubaldo le fomme 
contenute nelle partite, non ave- 
va confeguito che i nudi capitali 
con un gravame di fidecommiflb, 
cffcndofi il Donatore rifervato 
l'ufufrutto , ficchc fe fin d'allo- 
ra un Fratello celibe qual' era il 
Marchefe AlefTandro fuffidiò l'ai, 
tro che fi trovava con Moglie , e 
con numerofa famiglia , perche 
potclTe con maggior decoro forte- 
nere i fuoi peli ed il fuo grado,ef- 
fendo molto diverfi i difpendj di 
una famiglia in tenera età , e che 
poi va divenendo adulta , come 
mai poifono fimili difpofizioni 
cenfurarfi, quando tutto giorno fi 
veggono nelleCale nobili dagl'ai, 
tri Fratelli non ammogliati gli 
altri foccorfi Ttraquell adLeg. Si 
wnquam Cod. de rev&cand.donatio. 
nib in verbo Li berti s /ub num. 92. 
anzi i Fratelli celibi fogliono i 
figlj dell' altro Fratello confide- 
rai quafi in Luogo dei proprj 
Card, de Lue. de /dei commi fi. <fi/c. 
25. num.17* fj* di/c. 115. »-8. 
Per quelì'iftefla ragione non 
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colla mediazione dell' Eminentif* 
fimo Signor Cardinale Giuleppe 
allora Prelato era già feguico tan- 
to tempo avanti tra d. Sig. Mar- 
chefe Alcifandro , e Marchefe 
Ubaldo circa il modo di fupplire 
alle fpefe della Cala , di cui ho 
parlato al §. antecedente , e che 
è riportato nelSommario delMar- 
cbefe Francefco al num. 3 fedendo 
ancor quello proceduto , e anima- 
to da un'ifleffo fpirito di /grava- 
re il Fratello, e fottenerarc. in 
parte ai di lui peli . Tanto più , 
che quello trattato di famiglia 
aveva la Claufula rcfolutiva , ed 
era in piacimento di chi l'aveva 
Aipulato refolubile =. e così conti* 
nuarfi fino a tanto che da alcuno di 
loro non ne venga fatta pofitiva 
dichiarazione in contrario = Card, 
de Lue. de bar ed. di/c. 1 o. num* 6. 

Seri fenici r dove appunto di 
due Fratelli , che aflìeme convi- 
vendo uno ponga maggior por- 
zione di frutti dell'altro , e que- 
lle convenzioni ancora fra perfo- 
ne fi Inettamente congiunte, fono 
favorite dalla nota predizione 
del Te Ho nella Leg.Nefennius jf. 
de negot. di cui Mìcbalor. de fra- 
trib. par.$. cap. $2. ita. n> 

Fallando alle donazioni fatte 
alla Madre,quefle non fono cadu- 
te fotto la falce refcriQbria, e an- 
nullativa, anzi rimangono tutta- 
via nello Hato di validità come 
dilli, e provai al §. %. ne pure 
impugnabili dal Marchefe Fran- 
cefco come da lui virtualmen- 
te approvate nella conlecuzio- 



ne del/a legittima deli' Ere" 
dità materna, comporta di que- 
lle donazioni come al j. 4. ; E 
benché nella ferie cronologica 
della vita del Marchefe AleiTam- 
dro , abbiano quefle Donazioni 
formato argomenti della fua de- 
menza , peraltro al parere con- 
corde di tutti non furono retrat- 
tabili , io di quefta cronaca mi ri» 
fervo a parlare al § 10. , e però 
rillringendomi prefentemente al- 
la quiddità delle donazioni me- 
defime, confiderai ,che elleno fi- 
nalmente fi riducevano alla do- 
nazione di un* anello di un valo- 
re di fc. 1 300. , e a due partite , 
che afeendevano a feudi 3946. $. 
7. S.petche ella non fofle coflret- 
ta a diminuire , e fmembrare le 
di Lei doti . E quefle donazioni 
fatte alla Madre da un figlio ric- 
co, e provveduto di tante fbftan- 
ze , ad una Madre , che l'aveva 
cuftodito nell'età pupillare , e 
fervito nella più adulta, come 
potevano mai elTer rifeontro di 
pazzia , quando ognuno sà di 
qual forza tìa l'amore del Figlio 
alla Madre , ed ogni ricompenfa 
anche maggiore non poteva efler 
mai condannata,fecondoquel che 
ditte puntualmente la Rot. no/Ir. 
nella Fiorentina Donationit 4. 
Aiaii 1654. I n G*#fi Calducci , e 
della Cafa , Cordini , e Guidi lib, 
motiv. 1 22. car.i$o.§. Si vero confi- 
deremo ver fi dum Matri^ f e 97* 
Ed in quello luogo benché fem- 
brerà , che io tronchi il corfo al- 
l'cfame de' meriti , e non offervi 

un'or- 
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un' ordinato metodo , adducendo 
ora un rifleflò da rifervarfi alla 
fine j tuttavolca per una maggio- 
re difefa di quelle donazioni , e 
per moftrare , che elleno non me- 
ritavano sì tragico fine,hò credu- 
to ptima di partire dalle medefi- 
me di dovere aggiungere , che 
nel dubbio di tanti fatti , e 
tanti articoli promoflì , quan- 
ti fé ne fono riferiti finora , 
e reftano da trattare , in quella 
perpleflìtà per la fuflìftenza delle 
donazioni luddette militavano i 
più forti dogmij i più ficuri prin- 
cipi di ragione , cioè la prefun- 
zione per la finiti della mente 
Z. Non Codicillum r4. Cod. de te- 
ri amenti si che ad ogni qualità 
accidentale è fuperiore leg* 19. 
Cod. de Bpifeop- Per la validità 
dell'atto 9 e per ciò , che lo fo- 
ftiene non già lo diflrugge Leg, 
piotici ff de reb dui;. Per l'efclu- 
iione del dolo , e dell' inganno 
Leg- Dolunt 6. Cod. de dolo malo 
per TaCToluzione del reo del pof- 
feffore Leg. F onorabili or e s ff. de 
regul- jur. 

Onde è che i Dottori 5 e i Tri- 
bunali quantunque tuttoquel che 
è (tato fcritto , e decifo in tali 
queflioni di demenza ora afferma - 
tivamente , or negativamente lì 
concilj colla divertita dellecirco- 
ftanze , e de* cafi come nota 
VAdden. ad Dea'/. Florentin. r$ 
filini' 37. nulla dimeno in vece di 
veftirlì di quella feverità,che me- 
ritano altre materie , hanno più 
frequentemente penfato a falvare 



l'atto in quanto è flato poflìbile 
ad un' indifferente giuftizia , che 
a refcinderlo , annullarlo , e fen- 
za rialfumere rutte le elafi! dei 
Dottori fopra riferiti al §. 4. fra 
di elfi riportandone alcuni così 
concludono in conFlitto di prove 
Rot. Rom. cor. Anfald. deci/. 137. 
nust^so. la medeGma Rot. nella 
frulliui /eu Sublacen. Donationis 
più volte citata dopo quattro 
propofizioni della medefima cau* 
fa avanti Lancett.zvaatiFaleoner. 
avanti Cri/po^tt la quarta avan- 
ti il med. Falconer. tit. 42. de tu- 
torib. deci/ 6. quantunque anche 
in detta quarta propofizione fi 
efaggerafse l'attività dei donata- 
rj fopra un'uomo imbecille , co- 
me al principio della Decifione = 
in ntodum ut /acile /uerit Beli farlo 
viro /agaci 9 /olertt\ ac callido $c. 
non /ine circumventione a juvene 
Holido 5 eju/que cura commi (So ex» 
torquere ìfìc. = la noftra Rota nel» 
la Fiorentina ment ecapti 3 1. Otto- 
bri s 16 17- lib. mot. 97. car. 377. 
in cau/a Cicciaporci dove non 
ottante , che vi fofsero più de- 
creti del Magiftrato Supremo in 
contrario» gl'interpretò nella mi- 
glior parte , e baflògli la fola 
ambiguità del cafb per credere la 
faniià della mente 9 e fuflìftenza 
dell' atto §. ex quibus omnibus » 
e nellaCaufa di donazione Pucci» 
quantunque fopra la poca attitudi- 
ne di Roberto donatore , fofse 
emanato un referitto con dette 
regole , conclufe la Rot. neffr. 
inter recollcB. de Fideicomm. de • 

ci/ \i. 
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cif 1 3 . n. 7 4. 0 * f^lf .proinde qua etiam 
fi efiemus in dubio 75. 76. 77. ncl- 
ia Biturigien* te/lamenti 2ij. Mar- 
'tij 1729.5. Ncc objlat- Rot.Floren- 
tin.in cajìbus aque gravi bus femper 
prò vai ditate dijpofitionis pronun- 
ci avi t 3 L lllutìriffimo Sig. Au- 
ditore Finetti nella più volte loda- 
ta Fiorentina appi obationis Tejia- 
. menti 11. Se pian bri s 17^8. §. Afa 
per non la/ci are vcrficcomc ci viene 
dalle leggi ingiunto /' obbigo di 
ufare ogni Audio , e di adoprarc 
ogni diligenza per non rendere ir- 
ritc>c fenza la dovuta efecuzione le 
ultime dijpojizioni . 

§. I X. 

Dell' amminì FI razione tenuta dalla 
Madre , e dal Marcbefe Ubal- 
do de* beni del Figlio , e fefpet^ 
thamente Fratello , e dei veri 
tempi ebe ella durò , e fc a detti 
Amminijlratori potejìe valida- 
mente donarjì . 



Edendo che il fondamen- 
to del la dementa era com- 
battuto per tante parti , fi 
, rivollero i difenfori del Marche- 
fe Francefco al lì ftratagemmi di 
ragione ; E pretefero che le do- 
nazioni foffero infette di un' al- 
tra macchia , come fatte dal Mar- 
chefe Alclfandro ai fuoi refpetti- 
vi Amminiftratori , cioè alla Ma- 
lire , ed al Marchefe Ubaldo, 
quafìchè eglino avellerò avuto 
per tutto il corfodella di lui vita 
il libero difpotico governo del di 
lui Patrimonio . 




io 

Ma anche quello nuovo ideato 
fondamento non aveva alTiltenza 
di fatto , ne di ragione ,. 

Non di fatto , perchè quantun- 
que la Madre amminiftralFe dell' 
anno 1715. tempo della maggior' 
età del Donatore , dopo in Ago. 
1101718. fi vede terminata una 
tale incombenza , mentre al librò 
Entrata , e Ufcita fegnato A. car- 
te 15. nei 4. Agofto 1718. celiano 
le rifcofhoni , e lì trova appro- 
vata T entrata fino allora tenuta, 
colla firma dell' ifteflb Marchefe 
Alclfandro = lo Alejìandro Fero" 
ni approvo la fudetta Entrata mano 
propria = 

E con pariforme fifleraa fi ve- 
de termitata pure V ufcita ne' 
33. Agofto 1718. con la partita ia 
debito all' Amminiflratrice , e 
quella ufcita pure è munita coli' 
approvazione del figlio carte 78. * 
lo Alejìandro Feroni approvo la 
fuddetta e/cita fino a quejlo giorno * 

in fede mano propria = 

Ed in fequela di quefii due fai* 
di , viene nei 5. Settembre deli* 
iflefToan n o 1718. nel detto libro 
Entrata, e Ufcita fegnato di Let- 
tera A. Carte 16. deftinato per 
nuovo Amminiftratore il Prete 
Bartolommeo Seravalli coli a fe- 
guente ifcrizione * apprcjìo farà 
V entrata di danari contanti dell* 
llluftriffimo Sig. Marcbefe Alef 
fandro Feroni tenuta da me Pretv 
Bartolommeo Seravalli - 

Dal' 7. Febrajo 1735. giorno 
incili muore la Madre tenne la 
Cafla del Marchefe AlefTandro U 

H di 
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di lui Fratello Signor Marchefe 
Ubaldo fino all' anno 1736. nel 
qual tempo con il confenfo ed 
approvazione del Marchefe Alef- 
fandro tornò ad effere Direttore , 
c Amminiiìratore di detta di lui 
Caffa,il fuddetto Prete Bartolom- 
meo Seravalli , così volendo il 
Marchefe Aleflandro medefimo 
Somm. del Marche/e Francefco 
num. 39. 

Talmente che quefla afferzio- 
nc affoluta di effere flato donato 
agl'Amminuìratori ha bifognodi 
diftinzione , e di feparazione di 
tempi , mentre la qualità di Am- 
miri lira tore nel Donatario non 
può verificarli nella prima Dona- 
zione dell' anno 1732. , in cui il 
Marchete Ubaldo non aveva ma- 
neggio ; Non la terza dell' 174$. 
in cui crafi lui fpogliato di una 
cale zienda , e quella eccezione 
di fatto, al più potrà cadére in 
quella intermedia del l'annoi7 3 5., 
quale però fu tutta di nuovo ri* 
portata , e confermata nella ter. 
za » ed ultima . 

Quella eccezione pertanto , 
che io lo fi verificherebbe nella 
Donazione del 173 5. lenza eflèt- 
to però y dante la detta confer. 
ma , quando anche foffe comu- 
ne a t utte , nulla influirebbe di 
ragione . 

Nò in rapporto alla capacità 
attiva , e facoltà del Donatore . 

Nò in rapporto alla capacità 
paflìva , ed al potere ricevere , 
i Donacarj la Donazione conferi- 
tali > 



IH) 

Non ia rapporto alla capacità 
ami va, perche il vivere, ed il rt- 
lafciare 1' àmminidrazione delle 
cofe fue ad altri , non può effere 
mai argomento di demenza ; ve- 
dendofi coU'cfperienza medcfimat 
quanti fiano quelli che abbando- 
nano la loro zienda nelle mani al- 
trui , non volendo 1' incomodo 
degli affari di giorno in giorno 
occorrenti » quantunque fiano di 
fanifljmo intelletto ; ed i groffola- 
ni , e rozzi , come ibpra abbiamo 
v iiìo al §. 5. quantunque da tutti 
concordemente fiano ammetti per 
atti a difporre , pure nel tempo 
ideilo fi confettano incapaci di 
traffico , e delle maggiori incom- 
benze delle cofe loro . Talmente 
che il fblo concedere ad altri la 
facoltà d' ammi n iftrare non è (lata 
giuflamente riconofeiuta per un 
rifóontro di mente imperfetta , ne 
atta ad inferire incapacità di dis- 
porre , in punto olTervano Pari/i 
conf. 88 num. 6 l . lib. 3. e ri allu- 
me la Rot. noffr. Inter fcleft. de 
Fideicommifl. deci/i 1 3 . num, 60. 

Ne pure conclude quefto fon* 
damenco l'incapacità paflìva negl* 
Ammi ni itratori a cui fu donato . 

Perche è necelTario dì diftin- 
guere ed i titoli , eie varie fpecie 
di quefl' ammi nitrazione , cioè 
tra un Tutore, un Curatore , a un 
demenre , o a un minore , o un 
Economo , un' Efecutore Tefta- 
mentario , o altro costituito in 
ufizio , ed in quelli può verificar.- 
fi la proibizione per la poteftà , 
che hanno dalla legge , dovendo 

gl'uni 
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gl'uni interporre la loro automa, 
o gt' altri in figura del debitore 
aflirtere ad uu Contralto , e così 
veUire una doppia per fona di con. 
traente,e dell'altra parte che con. 
tratta , fecondo U Teffo nella L> 
fi in empitone $4. §.*SV emptio Jf de 
contrabenda empitone Tutor remPu . 
pilli emere non pote/ljdemque por- 
rigendum eff ad /imi Ha , sdeff ad 
Procuratore?) Q qui negotia aliena 
gerunt -= 

Non già procede rifpctto agi' 
amminiftratori volontarj, che tut- 
ti dependono dall'arbitrio del Pa- 
drone, e ad ogni di lui cenno fono 
amovibili , non verificandoli in 
quelli alcuno di quei motivi , che 
fono confiderabili ne'primi d' in- 
terporre l'autorità a proprio co. 
modo , di reduplicare la perfoua 
di alienante, e di alienatario , di 
pottr incutere timore non avendo 
un puro , e nudo geftore ne mcn 
nome , predando lblo una mera 
opera materiale fin che piace al 
Tuo Principale , giacche tutto de- 
pcnde della di lui volontà, e bene 
/piega Voet, in pandcB. Uh. a&. 
tit. j. fub num. 10. = Nec eot qui 
altrò) & ex libera voluntate mino- 
rar* rei traBant de estero autbo. 
ri totem , aut poteffatem nullam 
babent = latamente , e puntual- 
mente Deci/. Janucn. poft Ma/s. 
àdCbartar. tom. a. decifri, ex 
num 12- ad fin. 

Altrimenti bifognerebbe con- 
fondere tutte le elementari diffe- 
renze frà Turore, Curatote, Eco 
jiomo,e umili Ar^miniftratori Le- 



IX) 

gali con un puro Gè flore Tempre a 
piacimento del Padrone (oggetto 
ad ellere dimeno , e licenziato y e 
lènza diltinguere i diverti loro 
caratteri , che pure di ragione fo- 
no dilFerentilfimi , come appunto 
trà il Tutore , ed il femplice Ge- 
ftore prova il Teff, e/prefio nella 
L- Curatorem 6. Cod. de negotijs 
geftis -Curatorem tibi quidem Pa- 
tri s e/lo datum dici: , quod non po- 
te/l videri jure fa Bum fi f ut prò- 
ponis ) admini tirati oni fe immi- 
feuit , ne goti or um a ci io tam ad ver. 
fus eum , quam contra btcredes ejus 
tibi com petit =. ed ivi Brunemann. 
n. 4. dove ben pondera che non 
può edere tenuto coli' azione del 
Tuo utìzio che non aveva , e a 
detta L. S'ubar do tit. 1 9. lib. a. 
Cod. in fin. dove pure diftingue 
un' ultroneo Geftore da chi lo fa 
cou un legittimo titolo dici. deci/. 
Janucn. $g. num. 45. /eq. ed 
eflà pure pondera che il fatto del. 
la pura amminiftrazione non può 
far diventar ne un Tutore , ne un 
Curatore chi realmente non lo fia. 

Crefce di forza l'argomento ri- 
flettendo che la ragione potiflìroa 
dell'obiettato Te/lo nella L. fi in 
emptione 34. è quella poteftà che 
hà V amniiniftratore legittimo 
Voet. in pandeci. lib. a 8. tit. 5. 
num. to = Ncque enim admini/lra- 
tio caufam Editto dedit y verum me- 
tm 9 reverentia , qua minore/ ad 
liberali totem in Tutore* exercen- 
dam impul/os Legitlator prdr/u* 
mit = e quefta ragione non è punto 
applicabile ad un mero Geftore., 

Ha che 
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qui bus omnibus :: Ex fui bus omni- 
bus patct quantum dherfi Jìnt ter- 
mini , $ difparatus ext/lat cafus , 
de quo a cium fuit in famigerato vo- 
to coram Eminentiffimo P/iolo in 
di Cla Romana Donati onisJbi enim 
donati o extorta fuerat a fene ocìoge- 
nario per eum> qui regimen Domus 
totiufque rei familiarìs admini— 
fìrationem occupaverat confpirati- 
vè adjuvantibus cateris omnibus 
Domejlicis , qui in partem emolu- 
mentorum di Sì a donati one mediante 
votati fuerant; Donati o ipfa ratio, 
ne fui improvidè , Q liberali s fuc. 
currebat extraneo in fraudem , Q 
perniciem proprij ne poti s uxorati , 
nulla jujia caufa animata depre- 
bendebatur ; ac denique quod magis 
forteque pracipuum in caufa fuit » 
Donator tpfe in dignitate dr chic- 
pi f copali conflitutustplurifquc titu- 
lis fpetlantibus afierebat fub fa- 
cramento fe circumventum ac dolosè 
| feduttum fui/Te , unde nil mirum fi 
concurr enti bus diBis qualifcatis 
circumjlantiis Congregati o parti cu- 
laris deputata donationem improba. 
Ufi , ut potè malis arti bus expifea- 
tam ab bominc non Ubero i feduBo > 
fiT nolente • 

§. X. 

* * • ■ 

Del regolamento del Patrimonio 
del Marcbefe Alefìandro , e del- 
la verità del Diario Campato 
dal Marcbefe Francefco , in cui 
anno per anno fono fiate /indica- 



Che non ha autorità alcuna,e così 
la Legge proibitiva fi emendereb- 
be a quello, in cui non milita 
la ragione della proibizione,con. 
tro quello che fi protetta il Giù 
reconfulto autoredi detta Legge, 
che parlando de'Tutori fi dichia- 
ra di eftenderlo :: adfimilia ;:e fi- 
mili, chi mai ardirà di dire quelli, 
in cui vi è una diffimilitudine , e 
-diverfità s\ patente , come fopra 
lì è detto • 

£ però nulla 0 adattava quel- 
lo io di (Ti nella Fiorentina , Jeu 
fifjtcn Commendi: 30. Ago/I » 17 54* 
§. Or con que/ia qualità f. 20. do- 
ve trattai dell'Economo, che fen* 
za folennità d' incanto compri 
l'effetto fottopofto alla fua Eco- 
nomìa , alqual propofito allegai 
detto Te/io nella 2. fi empitone 
inoltrando appunto in quel cafo 
che fi trattava di uno, che aveva 
titolo , e particolare ufizio nel 
Patrimonio amminiftrato , e potè* 
va darli quell'indirizzo, clic a lui 
più fofTe piaciuto . 

E con più forte ragione era pa- 
rimente inapplicabile la refolu- 
zione che fi portava nella Roma- 
na Donationis lO.Settembris 17 10. 
avanti Priol. dove fù dichiarata 
nulla la donazione fatta dalPAm» 
miniflrato all'Amminiflratorc - 

Non effondo flato queflo i l fon- 
damento di decidere , ma le tante 
diverfe circoftanze di cui era in- 
fetta la donazione medefima,euu- 
merate al noftro intento dall'iftef- 

fa Rot; cor. Falcone^ tit. 42. di I , te l 'erogazioni , / le fpefe del 
Tutonb. decif. 6. num. 14. §. B* I Marcbefe Ah f andrò . Degl'er- 
rori 
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rori feguiti) e della rilevanza dt 
ques ta imprefa , € nuovo gene 
re di prova per dimoflrare la de- 
menza . 

Imoft rato, che il Marche- 
fe Aleffandro era capace 
di difporre . Che gl'atti 
delle donazioni da lui fatte non 
erano reprenfibili . Che l'aromi, 
nitrazione tenuta dalla Madre e 
dal Fratello,onon fi verificava in 
tutte le tre Donazioni da lui fatte» 
o come volontaria > e revocabile 
ad ogni piacimento non poteva 
eflere d'impedimento, e d'oftaco- 
lo alle Donazioni fuddette , faci- 
le cofa è il rifpondere ad un nuo- 
vo diverfo fiflema , con cui fi vo. 
leva moftrare la di lui demenza » 
findicando anno per anno la di lui 
entrata , e l'erogazione con una 
cenfura aritmetica legale, effondo 
mefcolaro il calculo con diverfe 
oflervazioni giuridiche . 

Se infinita è la fchiera del lì 
ftoltijfecondoil detto dell' Eccle- 
ftaFf. Cap. u ver/te. 15. :: Stulto- 
rum infinitus eri numerar :: Que^ 
fta maniera di prova di fcanda- 
gliare , e porre ad un rigorofo 
efame ciò che tempo per tempo 
ogni arK ro difpofitore delle cofe 
fuc fi ,ia dei fuoi averi » e delle 
fue rentllccquefto rigore compro- 
verebbe femprepiù la verità del 
detto prefato , e farebbe forpaflV 
re i dementi ad un numero troppo 
ecceflìvo . 

Con quefta divertiti, che nel 
cafonoftro,ilMarchefe Aleffandro 
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farebbe foggetto a quefta critica l 
e taccia per aver difpofto a favo- 
re della Madre , e del Fratello di 
particolari fomme , e poi di tutto 
il fuo patrimonio a favore della 
famiglia , fenza aver difperfò ne 
anche una piccioliftìma fomma , 
quando l'entrate degl'altri fi veg- 
gono in tanti divertì ufi erogate , 
ed in diverfe caute aliai meno o- 
nefte, e plaufibili , così li Hot. ht m 
ter re colteci, de fideicomm. decifri* 
n. 1 1 . & 1 2 . :: 6)uod fi h<cc proce- 
dunt ubi Prodigui bona fua dilapi- 
dando , dijjipando prof lindi t fine 
deleEìuJonge utique magis procede- 
re debetit , ubi difpojìtio refpicit 
caufam bonefi a m , # laudati lem 
qualia funt fide i commi fa etiam in 
contrailibut prò confèrvatione fa- 
miti* indurla :: 

Il Ale no cbio che feri (Te nella 
più volte citata caufa della dona- 
zione Ricafoli,ebbeoccafione an- 
ch'egli di parlare di un donatore, 
che f pendeva annualmente più di 
quello aveffe d'entrata, e pure 
quefto ecceflo non lo credè atto a 
provare la demenza , così al Con- 
fa. 6&g. ». 37. tom. 7. :: Refpon- 
detur quod etiam fi coveedimut di' 
Bum Dominum Jobannem Bapti* 
flam confuevific impendere plus 
quam cjus redditu: ferrent, non ta- 
menjudicari debet flultus , & de- 
meni :: 

E poi con tutto il laboriofa 
impegno , e fatica di quefte an- 
nue dimortrazioni completive di 
quello che uno prudentemente » 
o imprudentemente fpenda giqr- 
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co per giorno, al più fi protrtobe 
provare una prodigalità , ma non 
la demenza , che fono due di- 
vcrliifimi (tati , e condizioni di 
perfone » come fotto proverò al 
§. u. Dove delle replicate dona- 
zioni ; e moftrerò che fc il Mar- 
chefe Aleflandro non fu demente, 
nemmeno certamente fu prodigo, 
baftando per ora accennare la fud- 
detta differenza, che la (foltezza 
proviene da una naturale impo 
lenza ; e la prodigalità da un mal' 
abito , e peffimo coftutne , ed an 
che in quefto cafo ficcomc rare 
volte avviene un male che non 
abbia un riparo di feufa , come 
in quefto propofito della prodi- 
galità °Jov. de folcmnitat. in con- 
tra&. Minor, tom. 1. Glofì. 21. 

1, num. 2 3. Così difficile fa* 
rebbe, chefimili calcoli non avef- 
fero altrettanti contracalcoli,do- 
vendofi anche una riprovata e 
condannabile prodigalità prova- 
re , e concludere con allegare , 
e dedurre fpecialmente le parti- 
colari improprietà , imprudenze} 
e difetti di ciafeun* atto *Jov. de 
Solcmnitdn contraB. minor. tom. 1 . 
GUfl. 2t. num, 29. Ultimar, de 
n -ti li lai. Juàic. tom. 2. Rubr. 1 1. 
quttl. 9. num. 30. de nulli tot. 
contraB. tom. 6. rubr. i.par. 4. 
qitéejl. 3 8. num. 409. 

E dipoi compilate le prove , fe 
un demente fenza altra dichiara, 
zione lo manifefta la ftetta natu. 
ra ; all' oppotto un prodigo per- 
chè retti inabilitato è neceffaria la 
dichiarazione , e decreto proibi- 



tivo L. is , cui Bonìsff. de verbor. 
oblig. = li , cui Bonis interdi Bum 
e/l - Ultimar, de nulli taf. fctitcnt. 
tom. 2. rubr. \ 1. quajl. 9. num. 7.' 
{y de nullitat. contraB. tom. 6. 
rubr pri. pur. 4. qu<eji. 3 8. «.41 7, 
a ri ferva dei prodighi uotorj pub- 
blici inefeufabi li, cogniti univcr- 
falmentc nei contratti certamente 
lefivi , e danno/i che eglino faecf- 
fcro , che è la diluizione ripor- 
tata da Vrceol, de tranfaBion. 
quarff. 36. num. 9. 10. e riaffuuta 
dal Conti nelV addition. alla de- 
ci/. 14. de fideiccmmijì. num.%$. 

Dopo aver parlato in attratto 
di quefto nuovo genere di prova , 
fcendendoal concreto e alle parti 
che la compongono , nel preferite 
cafo lafcio i calcoli , e le opera- 
zioni numeriche , di cui non fc- 
gul verun giudiciale legittimo 
rifeontro ; non eftendo quefta 
provincia da tentarfi da me', ed 
in tanti anni in cut ho immerita, 
mente efercitato 1' Urìzio di Giu- 
dice , mai è ftato mio allumo di 
entrare in quetta mat tematica dif- 
continua , di cui ho avuta occa- 
fione di vedere tante diverfe re- 
fultanze , ed effètti , e mi fono 
fempre prefitto ciò , che ad altr' 
oggetto poeticamente ditte Horat. 
Ode 11. - Nec Baby Ionio t tentaris 
numeros - 

Bifognava oltre detto rifeontro, 
volendo fare un completo numero 
delle azioni del Marchefe Alef- 
fandro anno per anno della di lui 
vita , che un giufto fcrittore ri- 
portale infieme per rendere com- 
pleta 
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picca V iftoria , quel che anno per 
anno egli fece di prudente , e di 
ragionevole , e quefta era una 
dovuta , e neoeflaria antitefi per 
bilanciare i Tuoi acti'di cui una 
lunga ferie ho riportato fbpra al 

7. e quefta farà un imprefa da 
lafciarfi ad altri, il rapportar tali 
azioni 5 e operazioni ai Tuoi anni . 

Onde rifiringendomi ai fatti 
moltiflìmt di quelli che in detto 
ri ft retto fbn collocati , fecondo il 
corfo dell' età del Donatore e 
porti in tanta feena , e villa , fono 
appunto tutti quelli , che fin* ora 
fi fono efami nati , e che formano 
il compleffo di quefta Caufa . 

Quindi fenza ripetere connau- 
fea ciòcheèftato d i feuflb = Cram. 
he reeo&a faffidium parit - *ftt 
Tettai. Satyr* 7 verjìc. 155. Non 
merita di eflfer ripropofta in que- 
sto luogo la Donazione dell' anel- 
lo fatta alla Madre , e per I* irte f- 
fa ragione V ufo del Vezzo con- 
ceflble , le Donazioni per parti- 
te di libro fatte alla medefima ed 
al Marchete Ubaldo Fratello , 
le tre Donazioni primario ogget- 
to di quefta lite» con altre circo- 
ftanze che V accompagnano, come 
il tutto baftantemente dtfcuflb 
al §. 7- 

E però ri ritingendomi ai fatti,di 
cui non è ftato parlato , ed ai più 
notabili , uno è il non eflerfi tro- 
vati danari in Calla, al tempo del- 
la terminazione della minore età 
del Marchefe Aleflandro . 

L' altro di aver comprato Egli 
mobili , e quadri dai Fratello 



Marchefe Ubaldo * e da Monfi. 
gnore ancora* 

<Juefti atti nulla rilevano; per- 
che il non elTervi denari in Cafla 
aliar quando finì la minore età e 
ramminiftrazione,quefta mancan- 
za può fottoporre al rendimento 
di conti il Curatore , ma nulla da 
ciò può inferirli circa la cogni- 
zione nel minore , che fin d* "al- 
lora fi fuppone dall' ammini- 
ftrazione attenuto ; e rifpetto al 
Curatore ailegandofi contro di 
eflb la deficienza , era un portar 
l 'accula fenza voler la difefa 5 non 
cflendo giufto il tacere 9 o igno- 
rare la caufa , come fu fatto > e 
quefta era ovvia perche effendo 
nelle divife toccato al Marchefe 
AMTandro il grofTo Podere di 
Pian di Ripoli,dovè egli congua- 
gliare il Fratello col pagamento 
di feudi cinque mila, a forma del 
Lodo proferito dai già Signori 
Auditori Conti , e Neri . 

La compra dei mobili fu fatta 
in occafione della partenza del 
Marchefe Ubaldo per Milano -, 
di Monfignore perRoma,non per 
fendi ottocento, ma per feudi fèt- 
tecento quarantuno , e lire una 9 
e fu per 'non vedere fpogliato il 
Palazzo dei fuoi foli ti ornamenti 
caufa congrua, e prudente venen- 
do baftantemente giuftifìcata èVc. 
dalla repugnanza che ha fèmpre 
un Nobile di vedere in mano di 
un'eftraneo le imaginide* fuoi an- 
tichi, gli arredi de'fuoi maggiori 
Lcg. Lex qua 2 a. §-Nec vcroCod* 
de adminìfiration* Tutor* = in qua 

Majo- 
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Jdajorum Imagi nei , cut non vide- ^ no , (tonerò I* eredità del Pad re, 



re fixas , aut revulfas vi dire fa is 
eB lugubre * Knipjcbild. de fidei 
commifì ca/>>6. n.$$6. 

11 fecondo fatto con più appa- 
renza dedotto fu la compra fatta 
da Monlìgnor Giufeppe , di feudi 
Cinque mila di gioje enfienti in 
mano ai Signori Corboli , e del- 
l'avanzo di dd. gioje appendente 
a feudi novecento , formatone un 
vitalizio a favore di d. Monsi- 
gnore di feudi cento 1' anno , che 
l'opra il fondo di Pc. 900. veniva 
a ragguagliare un dieci percento . 

£ per fare un negozio di tal 
natura fodero prefi a cambio dal- 
Ja Madre feudi 5350. 

Qiiefta contrattazione per altro 
riferita con ftretto laconiPmo , e 
con molta precifione, aveva biPo- 
^no di una maggiore eftenlione>e 
più fincera verità , non éflepdo 
vero nel principio , mezzo, e li- 
ne , ne nelle lue confeguenze . 
, In primo luogo non furpno 
gioie il foggetto della Convenzio- 
ne , ma la cellìone d\ un credito 
vero, liquido» e certo di fc.5940. 
4. 19 fruttifero a per 100. che 
per dependenza di gioje già ven- 
dute aveva Monfignor Giufeppe, 
contro la ragione di Sinibaldo 
Corboli &c. di Banco . 

In fecondo luogo,quefta non fu 
la fola materia del contratto, ma 
il credito ancora di altra rata di 
gioje invendute, arrendente a feu- 
di due mila, e di più Ja celTione d' 
altre diverfe ragioni control ere- 
dità del Senatore FrancefcoNon- 



conrro il Marchefe Franccfco ju- 
niore , e quelle finalmente , che 
dependevano dal trattamento fat J 

10 alla Madre come nella fcritta 
Sommario del Alar che fe Ubaldo al 
ftum.6. , e 7. 

Talmente che oltre il non ve. 
rificarii il fuppofto fatto ac quitto 
generale di tante gioje,noQ viene 
a verificarli nemmeno la fomma 
del Vitalizio, perche avendo il 
Marchefe Aletiandro confeguito 
fra credito , e gioje invendute la 
fomma di fc. 7940. 4. 19. fenza 
apprezzare tutte l'altre cefiloni ; 
Et avendo all' incontro pagati 
fc. 5 100. il vitalizio fi io Ita n- 
ziava fopra un capitale di feu- 
di 3775. 4» 19. detratte le fpefe 
occorfe in tal congiuntura , e così 

11 detto vitalizio non era altri- 
menti a io. per 100. ma a 3. e tre 
quarti , e pure lo fpedale di San- 
ta Maria nuova averebbe allora 
dato a Monfignore un* aflegna- 
mento di un 5. , e tre quinti per 
ìoo.^anto è vero,che un contrae* 
to fatto con Monlignore , e colLa 
mediazione del già Signor Audi- 
tore Mormorai il vecchio non po- 
teva uqii eflere che giuflo , dimo- 
(trandolo il folo nome, e in* 
tervento di tali meritevoli (Ti- 
me Perfone , come fi è detto 
al §.7. 

E pollo un fitto cosi vantag- 
giofo, viene in confeguenzaa non 
poterli redarguire il cambio con. 
tratto colla Madre , come per ne- 
ceflità cdnteftualmentc trattato 

per 



Digitized by Google 



per approntare la fotnma necefla 
ria all' accomodamento . 

Il terzo fatto fopra di cui pu- 
re fi faceva gran conto,nafceva in 
occafione delle condonazioni del 
debito fatte alla Madre , perche 
non fotte allora contrappotto il 
Debito cambiario, che il Mar* 
chefe Aleflandro paffivamentc te* 
neva colla medefima,argomentan* 
do da quella om i Alone , che non 
intendere il Donatore quale era 
la forza della compenfazione nèi 
fuoi effetti . 

Si rifponde, che la falliti della 
conleguenza fi ricava dall' iftefla 
partita riportata in Sommario del 
Afarcbefe Fr ance/co num. 1 6. = a 
di 23. Agoffo 1718. alla Signora 
Marcbefa Costanza Maria della 
Stufa Peroni in conto a parte fcu. 
di 1254. 2.18. %. fommì ni tiratili 
di contanti per quel di pià , che 
appari/ce l* Vfcita dall' Entrata 
della mede/ima Signora , per dover- 
cene fopra la detta fomma contri- 
buire gV intere ffi di 5. per 100. a 
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era parre della Dote materna , ed 
il nfparmiare la perdita della do- 
te alla Madre, che tutto fpen- 
deva per la Cafa , non può etfer 
mai un' atto condannabile , ma 
proprio , e conveniente di un fi- 
glio amorevole, conforme fi è già 
detto al §. 7. 

Il quarto fatto che era il fina- 
le , e termine di quella involuta 
rapprefentanza,confifte va nei fup. 
plementi di dote , promeffi dal 
Marchefe Aleflandro alle figlie 
delMarchefeUbaldo fue Nipoti . 

Sul fondamentoddlc quali ob- 
bligazioni fi pretendeva , che il 
Zio prom i libre fi folle ridotto al. 
V eltrema indigenza , e refo in- 
capace di poter più tettare .Edi 
quello fatto come meritevole di 
tutto l'Efame, e delle di lui con- 
feguenze, mi rifervo a parlare al 
§. 12. e non prefentemente • 

Perche dopo la dilucidazione 
di tutti gì' atti fatta fparfamente 
nel prefente voto , confiderando 
che T indulìriofo ammalio di tan- 



capo d' anno per tutto quel tempo j ti calculi , e tante circottanze , 
che fe ne farà in disborfo in tow\ quanto porta il detto rittretto 
guaglio appunto dell' iflefio in- ' Cronologico , può cagionare o 



t erefe ebe fi foffre con e fa Signora 
Afarcbefa fopra la fomma , ebe di 
fuo fi tiene a cambio^ così concorda* 
to con la medefima d'accordo . 

Dove ben fi vede che per quel 
che fotte il corfb deirufura,e del- 
]i frutti il Marchefe Aleflandro 
volle fottrarfene,aggravandone la 
Madre in conguaglio dell' inte- 
re fse , che egli foffriva . E fe non 
lo fece quanto al capitale, quello 



dubbj , o fof petti finiftri in chi 
legge non informato,perciò avan- 
ti di pattare all' ultima queftione, 
ho penfato di trattare di quel che 
fia prefunzione d'inganno, o for- 
za di timore riverenziale - 

§. X L 

Del timore riverenziale -, e del pof- 
fibile inganno cui fof e Aggetto 
I il Mar- 
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// Marche/c Al:/sandro-> e come 
ne dell'uno ne dell' altro^appari/ 
fc In mìnima prova . 

L timore incufib impe- 
dendo la libertà dell' atto 
fà sì , che il coufenfo fu 
viziato, e refeindibilc Leg. pri- 
ma Lcg> ultima §. t., (5* 2* ff- quod 
met us cau/a Leg. Si metus %s*JF 
de acquir enda , vel omittenda ha- 
r editate §. I. InfìiU tit- de exer 
ption. 

La feduzione , 1' inganno , il 
dolo cagionarne l'atto per opera 
dell'ideila Legge fia refciflfo,quafi 
che mai non vi lia flato confenfo 
Voet. in PandeB. lib.q- tit -2. n-2. 

Ambidue quefti capi di nullità 
hanno due diverfe vie per giun- 
gervi » o fieno due diverfe ma. 
niere per perfuadcrli . 

Una di farto colle prove , e 
giudirkazioni opportune 



v 
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bcra volontà , e tutte ebbero un' 
idefla egual forgente iniqua , e 
viziofa di compullìone,e d' inculi 
lioue di timore Canoni/I. in cap.2± 
de iis qua vi , met ufo e cau/a Leg. 
non ert veri fimi le 2$. ff.de eo quod 
metus cau/a L. metum o :: prò bari 
convcnitwCod.deiis qua vi metufve 
cau/a Voet de lib 4. tit. 2. num. 1 4. 
Vrceol. de tran/ablion qua/I. 96. 
num. 25. con gì' altri preflb Alti, 
mar. de nulli tat centrati. Rubr. i . 
quafi.14.num.ii tom.y e fu lata- 
mente detto nella Fiorentina Do- 
nationis de Taddeis 16. A4 art. 172 8. 
in arti cui. an dottali 0 fit nulla ve lu- 
ti obtenta per vim , $ metum $ 
procurata malis artibus^.aut dona- 
tio pr adi bla /ol. 10. 

Se poi quello timore fi vuole 
indovinare dalle prefunzioni , e 
congetture argomentandolo dalla 
reverenza , e rifpetto che il Mar- 
chefe Aleflandro predava alla 



L* altra tutta congetturale per Madre, al Fratello,alIa Cognata; 
mezzo di prefunzioni,e illazioni, i E qui oltre al trattarli di pedona 
Parlando prima del timore , fe j in maggiore età, e di perfona non 
qucfto lì voleva incuflo di fatto, fottopolla , ne fotto la potetti ne 
e in tutto ii procedo, non vi era della Madre ne del Fratello, fu- 
nemmen principio , ne ombra di bentrano le prove,cioè il deporto 



prova .£ pure in quefto cafo è in. 
dubitato che la forza, la compul. 
iìone deve provarfi pienamente, e 
concludentemente , ed in partico- 
lare rifpetto all'atto individuo di 
cui fi difputa, che farebbero nel 
cafo noflro tutte, e fingole le do 
nazioni come fopra fatte, talmen. 
te che per tutte fottoporle ad un 
taglio,era neceflario inoltrare, che 



dei Teftimonj indotti dall' ideilo 
Marchefc Francefco , che deferi, 
vono a quanto appunto fi eden, 
delle quella fubiezione,e riveren. 
za del Marchete AlelTandro alla 
Madre,al Fratello. 

Giufeppe Fagioli fopra ilX Ca- 
pitolo = che detto Signor Afar che fe 
/llepandro aveva del ri/petto al Si» 
%nor March e/e V baldo , e Signora 



ognuna di efle non procede da li. J Cognata- Lo dice anche il Te/limo 

ne , ma 
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nc*>na però non aveva quella fogge- 
zio ne , e quel timore che fi afScrifcc 
nel Capitolo perchè fé detto Signor 
Mar chef e Alefiandro voleva fare 
qualche co fa , ejfinon V avere bbero 
obbligato per forza > ne gravereb- 
bero tnefio timore addo fio . 

Giovanni Cccchi fopra il 3$. In- 
rcrrogatorio = £ veri JJìmo che det- 
to Signor Mar che fe Ah fi andrò fa- 
ceva quello li pareva , e non 
fi prendeva foggezione di alcuno 
perchè diceva che era Padrone . 

Sopra il X. Capi tn lo = Non gli 
pare che detto Signor Marcbefe 
Alefiandro p prendefe foggezione 5 
ne che avejìe timore del Signor 
Marcbefe Vbaldo , mentre diceva 
che era Padrone , e che fpendeva a 
metà = & interrogato della caufa 
di fuo fapere = Sono padron ancor 
io , avete intefo ? 

BartolommeoCorfettifopra 1I33. 
Interrogatorio diceva che era Pa- 
drone come gV altri , che fpendeva 
del fuo 3 e che faceva quello gli pa- 
reva , e non fi prendeva foggezione 
d' alcuno = E fopra il IV. Capito- 
lo anzi pi ut torlo diceva che chiede- 
va il fuo, e che era Padrone comegV 
altri = Sopra il X. Capitolo = non 
fi prendeva alcuna foggezione , ne 
aveva alcuno timore del Mar chef e 
Vbaldo , anzi diceva che era padro- 
ne , e quando comandava voleva 
epe re obbedito, e voleva fare quello 
glipiaceva . 

Ignazio Donati fopra il $3. In- 
terrogatorio :: al tempo della Ma- 
dre faceva ciòcche gli pareva fenza 
prender/i alcuna foggezione della 
mede f ma :: 



VII) 

Jacopo Severini fopra il X. Ca- 
pitolo :: non fi prendeva foggezione 
alcuna del Signor Marche/e Vbaldo, 

E quello è quello che confer- 
mano gì' altri teftimonj indotti 
controdettoSignorMarchefeFran* 
cefeoper parte del Reo. 

Il Clariflìmo Signor Senatore 
Uguccioni fopra il 19. Interroga- 
torio :: non credo che avefie gran 
foggezione , perchè allevo Ite , per 
efempio efendo in Villa volendo 
tornare a Firenze , e che fe li det- 
ti Signori lo diffuadevano , diceva , 
che voleva far quello voleva perche 
era il Padrone , e veniva :: fopra 
il 6 1. Interrogatorio :: credo nan 
fofie timore 9 perche quando voleva 
una cofa potevano difiaaderlo quan- 
to volevano , ma la voleva fare :: 

Il Signor Canonico Giufeppe 
Morelli fopro il 19. Interrogato- 
rio: '.a me non pare che detto Signo- 
re Marche fe Alefiandro avefie que. 
fi a foggezione , perche quando vo* 
leva fare una cofa , la faceva . 

Il Signor Cavaliere Luigi Ar. 
righetti fopra il ^.Interrogatorio 
aveva della filma perii Fratello , e 
per la Cognata , ma in alcune cofe 
voleva fare a fuo modo :: 

Iodopo letti (imiti deporti non 
feppi come fi potette ideare un ti- 
more , che rendette P atto invo- 
lontario , e forzato , non eflen- 
do di quefta efficacia un mero rif% 
petto , riverenza , ed oflequio ; 
altrimenti fe quefto folo baftaflc 
infinita farebbe la ftrage delle re- 
nunzie fatte al Padre , ai fratelli 
da chiunque paflfa alla Religione, 
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e diverrebbe forza di volontà 
1* obbedienza del Figlio al Padre, 
la riverenza della Moglie al Ma- 
rito contro i Tef?>nclla Z. velie 4. 
ff de regul.jur.ed altri riportati da 
Voct. dici lìb.<\. tit.2. ».io. verfic. 
exadverfo expeditum^ e così fi pro- 
fegue nella detta Fiorentina Dona- 
tìonis dt Taddeis 16. M art ii 1728. 
artic.an don alio fit nulla ^.maxime 
quia , e §. unde inapplicabili: . 

Se poi fi palla a parlare della 
circonvenzione , degl' artifìzj , 
delle fuggeftioni , del dolo , que» 
ite non men del timore hanno bi- 
fogno di prova reale L- quoties i S. 

qui dolo 9 primo ff. de pio botto- 
ni bus :: qui dolo didt factum ali- 
quid, licet in exceptione docere do- 
lum ùdmifum debet:: Voct. in Pan, 
detl.lib.^tit.^.de dolo maU num. 2- 
ed é di neceffità che fi giuflifìchi 
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rio X. ci afficurava :: Io non poffo 
dire que fi a co/a perchè alcune volte 
gli bò fentito dire varie co/e che 
non lo moftravano tanto puerile , e ' 
quando fi trattava d' intere/fi s in 
cui doveva fare qualche fo/crizione y 
e qualche fcritta, 0 qualche obbligo 
fé la faceva r i leggere un a > e due 
volte 9 e poi la fottoferiveva v. 

Quindi non avendo veruna af_ 
fiftenza di fatto tutti gli argo- 
menti , tutti i fofpetti venivano 
a raggirarli falla imbecillità del 
Marchefe Donatore^più facilmen- 
te capace di prendere abbagljje fa- 
fcettibile di errori per la debolez- 
za del fuo talento , e perciò tutta 
la forza era in una prefunzione 
d'inganno pi ut colio, che in un in- 
ganno provato . 

L'adunco peraltro mancava nel 
fuppofio, perchè quefta fatale im- 



cio che elleno contengono 5 e che I '^edilità era quella 9 che in primo 
da quelle polla elTere flato motto 1 luogo fi negava , e fi provava in 
il difponente , ed elleno foflero I contrario , come fopra fi è vifto 9 
il motivo della di lui difpofiziont I ciTendo il vero carattere del Mar* 
fecondo è latamente detto nella 1 chefe Alelfandro non di Uomo in. 
più volte allegata Biturgien Te I ^egnofo , e perfpicace , ma fuffi- 
fiamenti 29. Martii 1729. §.Nec I cicute , e di una badante cognL 
pariter objlat fol 1 5 .ed oltre Pivi I zione, così \eniva a mancare ncL- 
citati la Rat, noffr. in Fiorentina I la falfità dell' antecedente anche 
nullitatis donationis 18.Jun.1704. I la confeguenza, e l'obietto a fva- 
lib.mot. 137. car. 596. § qua vero 1 nire Z. primi §. hujus reijf. de of- 



ad aliud caput. 

E quefta prova non folo non 
era conclufa con tutte le dette 
qualità , e circonftanze , ma nep- 
pure cominciata nella fua foftan- 
za , come infra gì' altri Teftimo. 
nj il Clariflìmo Signor Senatore 
Uguccioni , fopra l 1 Interrogato- 



ficio ejus ffc.Lveteres ff- de itinere 
acluque privato Barbo/. axiom.\o, 
num. 2. 

Di più l'argomento della pofll- 
bilità dell'inganno è troppo uni- 
verfale,giacchè ognuno più e me- 
no è foggetto ad e (Ter ingannato ; 
ed in oltre è falfa la confeguenza, 

che 
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che fi pretendeva tirare da quefU 
punibilità all' effettivo fuccclfo , 
come chi argomenta (Te dalla po- 
tenza all'atto, dal coningibile all' 
avvenimento preci lo pan tua Irne a 
te parlando di un minore Alto- 
grod. Senior Con/, 50- num. 370. 
ti b. primo , e fc fi porrla dei poiri. 
b 1 1 1 la regola è » che ciò, che potè 
fàrfi fé n za frode ,e con giufta cftu. 
fa , fi de ve credere fatto con que. 
fio motivo non con l'altro Rot. in 
Recent, deci/, 85. num, 5. par, 3. 
$ decif, 226. n,\%, 19. $ /eqq. 
& deci/, a 8. n. 9. par, 17. Rat, 
cor, Falconer. tic. de falfitat, de- 
ci f. 6, num.w.de /beietat. deci/ ». 
num, 4. de fide} u fior, ^kci/ 7. n.t 

Ed in ogni cafd,fe per provare 
le macchinazioni) ed un dolo pre- 
fumo poflbno fervire le conget- 
ture,que(te devono però effere nel 
fuo genere concludenti e perfet- 
te , talmente che non fi poffano 
prendere fe non in mala parte, ne 
fun conciliabili in fenfo efclufivo 
della premeditazione , e della 
fraude » come preferive il Teff 
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de Lue. de fideicom. di/c. 182. n, 8. 
Rot, in recent, deci/, 375. nam.tó. 
par, 1 6. ff deci/ 7 $ . n, 6. par. 1 7. 
Rat. cor. Ludovi/ decif, tby. n, E. 

fequen. $ cor,An/ald decif. 22. 
num. 31. Rot. nojlr. in Fiorentina 
Donati onìs 18. Julii 1704. lib* 
mot. car. 396. In cau/a Dolfi, 
Bicchierai , e Batacchi § . quo vero 
ad aliud caput = 

Perche quanto fono condanna- 
bili le arti maliziofe , i cattivi uf- 
fizj , ed H peflìmo ufo, che fi fac- 
cia dell'altrui buona volontà, per 
eftorcere una liberalità illeggitrìi 
ma 9 quale è una donazione con 
improprj , ed artificio!! mezzi ot- 
renuta, altrettanto è decito, eper- 
irteffo il procurarla con buoni por- 
taménti , colla fervitù , con i me- 
mi , ed altri giufti rifleflì , quali 
anzi che viziarla,! a rendano quali 
neceflaria per un obbligo antido- 
ràle , e talvolta a proporzione de 
meriti , e della fervitù correfpet- 
tiva , non eflendo una cattatoria 
proibita fimili ufficj il conciliarli 
l'altrui benevolenza j ildoman- 



nella L./eJia Cod. de dolo malo :: dare ancora e con giufte maniere , 
dolum ex indi ci is per/pi cui/ proba- I e accarezzaménti impegnare la ge- 
ri convemt fpiega la GlofT. in nerofità del Donatore,come fcrif- 
detta parola per/pi cut 't s probatio' I fero Comuneniénte L. final, Cod, 
nibut man/feffis=L.& eleganter 7. \fiqais aliquem teff ari probi b,Tbo- 
§, ultimo ff, de dolo malo- nam nifi folan, in Syntagm, lib. 39. cap. 9. 
ex magna & evidenti calli di tate I n. 1$. Samuel Strick. de jur, blan- 



non debet de dolo aBio dari-tà ivi 
pure la GlojT, in verbo $ eviden- 
ti ffc Man/ con/ultat, 10* n. 4 
& 40, Altograd. Con/. 50. n.963. 
6* feq lib. 1 . Farinacc. de fal/ìiat. 
$ fimulat. qu. 161./*. 46. Card. 



ditiar. Cap. g. de jur. blandi t. cir- 
ca contra&us num. 4. Peregrin, de 
jur. Fi/c, lib, 2, tit, 6. num, 26. 
Card, de Lue. de Teflam, di/c 3$. 
num. 2}. dove fi eftende anche di 
più = infinuando edam cum venta- 
te 



l' 
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te imperfscliones , ac vitia facce f 
foris ab intettato- Rot.no /Ir. in Fio- 
rentina Dona ti orni 18. Julii 1704. 
Uh, motiv. 137. car. 396. § pra- 
fumptìo verfìc, fecunda refponfio 
ejl> e nella detta Fiorentina D 0 na- 
ti onis de Taddeis artic. an Donatio 
fu nulla §. in primis fa, Rof in 
recent, decif 375. num. 28. $ fe 
quen. par, 16. e nella Nullius , feu 
Suhlacen. Donationis cor, Lancett. 
decif. 681. num. 20. & cor. Falco- 
iter, tit, de, Tutor, decif 5. ». 12. 
if cor. Crifp. decif 5 59 num. 
ed in ultimo avanti Vi ti e fio Falco- 
ner. tit. 42. decif. 6. num. 14. 

Avanti però d' inoltrarmi nell' 
efame degl'indizi , che lì deduce- 
vano per arrivare a formare un'i- 
dea di quella prefunta circonven- 
zione ; Io per me in quelli due 
fondamenti che venivano ad unir- 
fi , cioè demenza , e dolo , ftol- 
tezza pofuiva, e inganno , trova- 
vo difficoltà nell'unione , e mag- 
giore oftacolo nelle confeguenze. 
Difficoltà nell'unione, perche chi 
è capace di fuggeflione non è in 
una totale alienazione di mente , 
un pazzo, uno ftupido, un infen- 
fato Rot.nojlr. nella Fiorentina do- 
ttati onit 18. Julii 1704. in Caufa 
Dolfi , Bicchierai , e Batacchi Uh 
motiv 137. car. 396. §. prima igi- 
tur-ttenim qui fugge/li onis capax 
eft nequit denumerari Inter mcn- 
tecaptoi = 

Oftacolo nelle confeguenze per. 
chè nella demenza confetto an- 
ch' io una caufa univerfale , una 
ragione influente in tutti general- 
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mente t contratti , e operazioni 
del Marchefe Aleflfandro , che 
poteva tutte annullarle, e ridur- 
re tutti i di lui diverti fatti al 
non fatto . Ma ritenendo il prin- 
cipio del dolo prefunto,que(lo non 
poteva eccedere 1' atto dolofo » 
e fofpetto , e le congetture , e 
le prefunsioni che lì cumulavano 
non tutte a tutti gì' atti erano 
adattabili , come la multiplica- 
zione delle Donazioni , che non 
affliggeva le prime . La depaupe- 
razione che non fi verificava fe 
non cfaufto il Patrimonio , e do* 
po tutti gl'altri atti; L' efferfi 
refo incapace di poter tettare , 
che procedeva dalL- di lui ultime 
obbligazioni , e fimili , onde per 
inferir quello dolo non mi potevo 
valere della regola folita delle 
materie congetturali,di far di tue 
to un completo , mentre da d i- 
verfe , e difparate cofe non può 
inferirfi L. Papinianus ff. de mi. 
norih, e trattandoti di atti divi fi , 
e feparati , e che hanno la loro 
propria , e particolar fuffillenza 
non potevati dal difetto poffibile 
di uno , pretenderti fenza prova 
viziato anche V altro , come fe 
fi trattatile di atti conteduali , e 
contemporanei , mentre tutto 
all' oppofto eramo in atti celebra- 
ti in diverti* tempi , e in diverfe 
circodanze ,* poiché dalla prima 
alla feconda Donazione decorfero 
anni tre ; dalla feconda alla ter- 
za anni otto ; e dalla terza all' 
obbligazione delle doti fatta alle 
Nipoti anni nove > come ofTer- 

van_ 
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vando quefti grandi intervalli • col maggiore impegno promofla 



ponderano Menocb. de prafum 
ption.lib. i.prafumpt. 122.*. 12. 
Farinacc.de poenis temperati* qua. 
fi. 89. Jnfpez. 3. num. 72. % de 
falfitat. 6* fìmulation. q inerì. 162. 
par. 4. n. 1 jo. Mafcard. deprobat. 
lib. 2. cticluf. 815. num. 8. # 9. 
tf^r/I MV itidem locarti baberent. 
Afantic. de tacitlib.t. tit* 25. 
num. 37. 

Non ottante non rìcufàndo di 
trattare di quefto dolo in nube , 
ed aereo , premetta uroil prote- 
tta , che funili difpute nulla con- 
vengono alle perfone di cui fi 
tratta, e che la fola loro nobiltà, 
e ometta ferve per rimuovere ogni 
fbfpcttodi chi fu (Te provveduto 
più di franchezza,chc di ragione, 
come fra gì' altri parlando comu- 
nemente de' nobili di quetta Città 
Hot. norfr. inter felcft. de Fideù 
commi fì. deci/, 14. num. ig. nulfa- 
dimeno ingrazia della contefa , e 
per maggior fchiarimento del ve- 
ro , accennerò tutti i maggiori in- 
dtz] che fi proraovevano,per con- 
cludere quello immaginario in. 
ganno . , 

Il primo, ciré il Donatore nell* 
atto di donare rinunziare alla Z. 
Si unquam Cod. de revocando Dona- 
tionibus e così quafi nemico del 
proprio fangue efcludefle fa fua 
Defcendenza , e penfatfe alla con- 
fervanone della famiglia de Fra- 
tei li , quando cflendo in età flo- 
rida , vigorofo poteva nella pro- 
pria Perfona ottenerlo . 
Mentre una tal difficoltà fu anche 



nella fopracitata Fiorentina Dona- 
tionis de Taddeis , ne fu ritrovata 
niente irragionevole ne affurdo , 
che un Fratello rifoluto di vive- 
re in celibato ù rivolga a delide. 
rare la continuazione della Caia 
nella fucceflìone dell* altro Fra- 
tello ; come appunto i fopra ri- 
feriti Tcttimonj depongono del 
Marche le Aledandro alieni (lìmo 
dal piacere , e tutto dedito alla 
pietà , e fuppofto nel Donatore il 
proponimento di non ammogliar, 
fi , qual' altro mezzo iettava per 
ottenere la propagazione della fa- 
miglia > fe non il Fratello già da. 
Dio , e dalla natura graziato di 
numerofa figliolanza , e come il 
Donatore determinato di rettare 
in quello ftato > in cui era, po- 
trà anche redarguirli le confeio» 
a fe fletto delle fue determinazio- 
ni volle devenire a detta renun- 
zia y cosi nella detta Fiorentina. 
Donatitnis de Taddeis artic. art 
Donatiojtt nulla (fe, §. Aut fai* 
Jìtas Cau/ée ♦ 

E per riprova fe in fimili per-? 
fone aliene dal pigliar moglie , la 
renunzia alla L. Si unquam fotte 
un tteuro argomento di pazzìa > 
cornei Legislatori averebberopo. 
tuto proporla nelFormulario Fio. 
rentino per un fiftema » e per un 
patto nelle Donationi inferibilc 
Formular. Fhrent. tit. donatio in* 
ter vivos §. Renuncians fol. 109. 
dove è vero che fi avvertono i 
Notaj ad attìcurarfi della volon- 
tà de* donatori , e difponenti , 

onde 
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onde nafcono poi nelP efame giù- 
diziale le difpute,fopra la maniera 
con cui fiano flati efclufi i figlj » 
fe con una cogitazione affermati- 
va della di loro futura enitenza > 
o con una femplice cogitazione ne - 
gativa, ma non già prefentemeiue 
è più controverfo, che i Donatori 
abbiano una tal poteltà di appor- 
re detta renunzia , ciò che fia 9 che 
deva edere in forma fpecifica.; 
Che fe fotte un mani fello fegno di 
pazzia non farebbe (lato ne pro- 
pollo , ne approvato , come am- 
mettono i DD. Mozz. de contra- 
tti bus trattai, de donai ioti* tit. qui- 
bus modis annui le -tur , Q revoce- 
tur donatio uhm. 75. con altri ri- 
portati da Ultimar- de nullitat. 
Tom. 5. Rubr. x.par. 3. qua/I. 32. 
num 603. fi* 604. Rot. in recent, 
decif. 591 n. 6.par.$. $ decifrai, 
num. 2. par. 4. Tom. 1. 

Ne pure oliava il fecondo, che 
tutta la dilezione > eia liberali- 
tà foffe ordinata a favore del 
Marchete Ubaldo , e fua Prole , 
pofpoflo il Fratello primogenito > 
c la di lui defeendenza . 

Perchè ficcome anche in man- 
canza della linea del Marchete 
Ubaldo , non omette il Donatore 
la fucceflìone del Fratello , ma 
provvidamente la invitò , e foflL 
tui » facil cofaa chiccheua è il 
giuftificarc l'ordine tenuto da chi 
non ebbe altro oggetto, fe non di 
provedere al tecondogenito già 
gravato di nuuierofa fucceffione , 
c con tanto minor Patrimonio , e 



guaglianza / che nella prelezio- 
ne del Primogenito^era data fatta 
dall' Avo, c quefto tratto dì prov- 
videnza per le famiglie meno ric- 
che , o più bifognofe invece di 
riprender^ (iato più volte come 
un gì aito penfiero approvato , ed 
inlpecic nella Decif. dell' Illu- 
si ri Jfimo Sig. Auditor Fi net ti nel- 
la Fiorentina approbationis Testa- 
menti 11. Seplembris 1738. nella 
celebre caufa Maefìrini §. E molto 
meno f. 10. ed aveva già offervato 
Oddo nella Fiorentina Donationis 
de Rica foli s Con/. 9 3 . «.39. s ibi = 
In ea in Jpccie qua magis indigebat 
hoc auxilio iderì , qua non erat ita 
dives , ùcut alia de eadem Rrofapia* 
de Rica/oli s ■= 

Anzi fe 1' e fclu (ione tal volta 
anche dei più p rollimi agnati in 
chi non è obbligato a lafciarli, ed 
è arbitro delle fuc foftan/.c , non 
dà giudo fondamento di fofpetta. 
re , come di (Te Marzi medie, decif. 
Senen 17. num. 40. riportata in 
ditta Fiorentina approbationis Te . 
/lamenti \ . Del eòe ne 'viene la Rot. 
cor. Fak. tit. 42. decif 6. fub 
num. T3 ,s Cum Francifcus Xa.e- 
rius pieni ffima potiretur /acuitale 
de bonis fuis prò libito difponendi 
utendo jure fuo nemini fecit infu- 
ri am , inumo fi poterai baredem fa- 
cere extraneum , qua juaa ratione 
redarguì poterli , quod tamquam 
dolo feduttus grati/scari voluerit 
primogenito ma f culo Maria An< 
gela Sororis lune nato , & ejus 
Nepoti - 



fu di compenfare così queir ine- l Molto meno Io poteva fare una 



iem- 
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femplice ìntcrverfione d' ordine, 
non totale preterizione, tanto più 
che anche quefta non era mancan- 
te di giuda caufa , quale al pub- 
blico tfteffo apparifee nelle conti- 
ue liti Hate (empre accefe, tra il 
Primogenito , ed i Secondogeni- 
ti^ che ali ifteflb Marchefe Alef- 
fandro , con tutta 1' efagerata Tua 
imbecillità erano ben note 3 e fen- 
fibli , come puntualmente fu det- 
to dalla Rot. Roman, nella Tuder- 
tìna Donati ani s Afartii 1692. cor. 
Caccia imprefla fra le nuperrime 
deci f. 200. num. 16. 17. tom. 3 . do- 
ve in più forti termini ciò fu pon- 
derato, per difendere l'efclufione 
delle Sorelle , e la vocazione d' 
un' eftraneo s ncque ex quo pre- 
teriti t fororibui difpofueritPbilip- 
pus Attili ut favore extranei , fumi 
potè FU argumentum prò illius de 
menti a , quia cum tpfe forores in 
diuturna lite fibi infenfas babuerit, 
nullam fapere infaniam videbatur 
quod fé , ff fua contulerit in ami- 
cum de fe optime meritum , 
quem in adverfa fortuna benevo- 
lum babuit receptorem - e della 
donazione fatta in memoria de' 
buoni trattamenti Ramon, conf. 42. 
tium.37. tom. primo Rot. cor. Lan- 
cetta dee. 837. num. 15. dove del- 
l'efclufione dei figlj mafchj , e 
preclezione della femmina bene- 
merita , ibi = Ceterum ex quo ba- 
buit infenfos filios Mafculot , vo- 
luitque potiu: gratifìcari f emine , 
quam magli de fe bene meritam 
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od rem notai }$c. a feguita /' A&~ 
den. ad Rot. Fiorentina de Fi dei- 
commi fi ad diti, decif. ! g - num, 1 4. 
E nel cafo più forte di non aver 
voluto lafctar cofa alcuna al Fra* 
tei lo , che non pofla portar vizio 
ne nel Teftatore , ne nel Tefta* 
mento , perche tanto appunto fi a 
di ragione permeilo Senat Alan- 
tuan. poff Balducc. ad Ramon, de* 

df IO4. WÌWMO4. vol.4. 

Or ficcome gl'accarezzamenti, 
i favori, le cortelìe fon permette, 
come fopra fi èmoftratoper allet- 
tare gl'Uomini a donare, ed han- 
no quefto di propriodi obbligare, 
e legare l'animo di chi le riceve 
DD.in Lcg. final, f. ■> & Cod. R 
quis alii te/rar. probib* Samuel 
Strickde yure blandi tiar. t.2. dip* 
put.f. cap. primo nu.12. & fequen. 
ciò è più che probabile feguifle 
nelMarchefe Aleffandro,chefem- 
preconvifle col Marchefe Ubal- 
do , e fua Signora Conforte , e 
vidde nafeere un fecondo numero 
di Nipoti, così un oppofto effètto 
producono i difpiaccri , e le con* 
trarietà , come ben fcrifle il fo- 
pracitato Striti* cap.Lde contrar. 
blanditiar. e per modo d'efempto 
appunto farebbe un fiero cofturae 
di chi fotte pronto femprc alle 
Liti = afperi mores = come diffe 
Card- de Lue. de tefiamen. dtfc.n* 
fub num.2. §. Vnde propterea Rot. 
in Recent. dee. 570. §. ultimo p. 4. 
tom.$. = orni t tendo alto: forfan UH 
parum obfequentes = e nella Fio. 
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cenfuit , dici non poteff quod in. ventina approbationis Teff amenti 

faniamfapiat ejut dtfpofitio , ut* 11. Septembris I7?» §- fi *#• d °\ 

K. ve di 
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te di altre più gravi di/piacenze 
fii. $4. 

Il terzo indizio fi defumeva 
dalla clandeftinità , ed in fpecie 
dal patto contenuto nella terza 
donazione di dover ella ftar oc 
eulta , e fegreta fino alla morte 
del Donatore . 

Ed a quello pure era iu pronto 
■la rilpofta di non eflere una tale 
occultazione applicabile alle pri- 
vine due donazioni, fatte per pub 
blico folennclnftrumento,e quan- 
do di tutte fi fotte potuta verifi- 
carci! Marchefe Alefsandro non 
aveva un minore arbitrio , e po- 
terà per tettare, che per donare ? 
Orchi averebbe potuto cenfura- 
re l'elezione di tettare in un con- 
vento, di voler, che lafua dif 
pofizione fofse occulta ? certa- 
mente veruno = certe mea quidem 
fentcntia fi ulti or riultiffimo ejTet 
qui a udir et dicere dolum , fi* frau- 
dem pr de fumi :: dice il Menocb. 
conf. 422. num. 26. DotteU. inLeg 
Cuptatorias num. 4. in fin. vcr/ic. 
non obflat ff. de te/lamento militari 
Corn con/il* 176. num. 5. ver/. £t 
merita Uh. g. e lo conferma la 
ftampata iftruzione de Notaj , che 
da loro deve giurarfi air ottavo 
Capitolo di non palcfare i tetta- 
menti ,e l'ultime volontà, avanti 
]a morte del Teftatore Altograd. 
confil.<,0- lib primo n.*so dove 
bene allega le ragioni di quefta 
fegrcrezza :: Ne qui expettat fe 
bonorari , ff non bonoratur indi- 



gnetur 

Dunque fe poteva così tettare , 



come donare , e per V uno , è 
per l'altro atto aveva un' ittefsa 
autorità , ancora dovette potere 
apporre un fi m 1 1 precetto nell'ul- 
tima fua donazione , in cui, ec- 
cettuata la fomma rifervata , fi 
trattava di difporre univerfal- 
mente dell'intero fuoPatrimonio, 
e di tutte le lue foftanze ; anzi 
non era nemmen necefsarìa per la 
validità della donazione la feri c- 
tura , tanto è lontano che pofsa 
repugnare alla fu a fottanza la fe- 
gretezza • e così bene argomenta 
in punto Afenocb. dici. conf. 422. 
7i uìti 106. 107* lom.$. leg. 4* /• 10. 
Jf. de donat-lcg. nec ambigi 6. Cod. 
eod. Card, dt Lue, de donat ,d'tfc 16» 
71 uni -2. Voet. in pandeB. lib. 39. 
tit.5. §• 12- Cyriac controv. $14. 
num. 5. Rot. in Recent, decif 624. 
part.\y> fub num. 0 }, §• Non de da- 
rai ione s :: Sed potius prudenti am 
ut donationem tegeret iis , qui ad 
fuceej/tonem adfpirabant :: 

11 quarto più magnificato argo- 
mento confitteva nella pluralità 
delle donazioni , e nella reite- 
razione delle medeGme ora verfo 
la Madre , ed ora verfo il Fra- 
tello . 

F quello pure efaminato non 
concludeva, perche in primo luo- 
go la frequenza di quelli atti al 
più averebbe potuto concludere 
una prodigalità, e quefta comeche 
è vizio dell'animo non conviene, 
ne fi uuifee colla demenza eh' è 
vizio di natura come bene fpiega 
la Rot, Inter recateti, de fidicom* 
/nifi, decif.x^ num. 20. ai. a tende 

pres- 
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prttenfe buie con junci ioni locus 
effe non poter? , quinimà cum prò. 
di gali Las Jit uitium animi , de men- 
ti a vero Jtt vilium naturar , 
voluntarium legi, in princip.ff.de 
curator. furio] .dum agi tur de iis 
duobut Jìmul jungend'u fupponun- 
tur contraria , § incompatibilia , 
qua ut ejl notijjìmum concurrere 
non peflunt in eodem fubfebìo :: E 
bene riafsume Pafiarell. de donat. 
lib.\.quajì>u. nu-i6. , & fequen. 
dove che il diflipatore bene co- 
nofee quel che egli fa, benché de* 
vii dalla prudenza , a differenza 
dello ftolto i eh 1 è privo di co- 
gnizione . 

Secondariamente la forza non 
fi a nella pluralità , e reiteiazione 
degl'atti di liberalità , ma nella 
qualità, e circoftanze degl'atti 
medefimi per poter dichiarare fe 
iìano degni d'approvazione o di 
biafimo, come bene ofserva la 
Rot.no ffr. in detta Caufa Pucci de. 
cift$. num. 64. verfic. frequenti a 
donat ionum , $ decif. 14- un. 2 2 . 
wer/ìe. Et ubi etiam aliquas prius 
feci/Tee donationesv. 

Nel cafo noftrolì è v irto che le 
tre principali donazioni hanno 
per oggetto un'iftefTa caufa, e 
ftefse perfone 5 cioè la confervazio- 
ne dell agnazione, e i difendenti 
mafeh; dell'uno, e dell'altro Fra- 
tello . Nelle donazioni più par-» 
ticolari lì è pure riconofeiuto ef. 
fer feguiu per un'amore alla Ma- 
dre , e per fuffidiare il Fratello . 
Or fe quefti atti per fe ftelfi , e 
fingolarnieute prefi,fono lodevoli 
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e giufti , come poffon cangiar ni 
tura unendoli aflìerae,quaudo tue 
ti hanno un' iftelfo (pirico , che 
gl'informa , ed un'iftcfTo fine che 
gli guida ; anzi le tre donazioni 
fatte parte con ordine di primo- 
genitura , parte con rì decornimi-, 
fo dividuo progredivo nelle linee 
invitate , comeche involvano il 
pefo della reflituzione nel dona* 
cario, non fono in rapporto a lui 
vere donazioni, ma bensì fono ta- 
li rifpetto a tutte le difeendenze 
invitate Ahlin. de primogenit.1.2. 
cap.S. num.\$. , fequen. Pere- 
grin. de fdeicommifrartic.s1.n-64, 
6* fequen* Card, de Luc.de kgitim. 
dife. 24. nu. \ 3. , (5* difesi, n. j. 
Rot. in Recent, decif 192. num. 1 
6* n.6. & fequen. par. 6. 

Ed in conferma di ciò il carau 
tere del prodigo deferii to nella 
Leg. unte jf. de Cui rator \ furio/. :: 
n eque tempus , neque fnem expen- 
farum babet , fed bona fua di lapi- 
dando , & dijipando pr*fundit :: 
Anfaldo nelVaddizion.alla dee .44* 
num.iu E quefto carattere , come 
mai potrà convenire a chi prefein- 
dendo dalle particolari gratifica», 
zioni fatte alla Madre , e al Fra- 
tello pensò fempre, fenza deviare 
ad altre eftranee perfone, alla 
confervazione , e perpetuazione 
dei fuoi Beni nella propria fami- 
glia con ordine di fidecommiffo 
individuo , e dividuo , ch'è ap- 
punto il contrario di chi confuma, 
e difperde , efTendo la conferva- 
zione dei Beni il principale effet- 
to dei fidecommiflì Pertg"/n. Se 
K a /dei- 
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fidcicomm. art/c i . fub n . 2 3 yZ-f. 

Ne vi è maggior ragione , che 
porta dirli prodigo per aver dona- 
to coll'irtcHe caufe,airiftefle pcr- 
fone i Tuoi Beni in più , e divcrfi 
tempi , ogni qual volta che non 
poteva incorrere tal cenfura, do- 
nando tutto per gì' ifteffi motivi 
agl'iftelfi chiamati in una volta 
fola, come gli era indubitatamen- 
te lecito di fare , così il celebre 
HarpreB. a<f§. Alia autcm in/li- 
tut. de donai. :: ncque bene regi tur 
iffam univerferum honorum dona- 
tionenty cadere in vitium prodigali 
tati: . Etenim unum prodigenti* 
Jive donationis atlum non efficere 
prodigum manife/Ì9 manifefliut eflx 
cum crebri plurefque profufionis 
attui ad prodi gali t ali s vitium indù 
tertdum requirantur argum : leg. 1 . 
princip ff- de curatori uus furio/o , 
cj? aliti ex minor, dandis, ubi prò- 
digui ille di ci tur qui neque Lem pus 
ncque finem expenfarum babuit , 
fed bona fua dilacerando , £j* dijfi 
pando profundìt :: 

§. X I I. 

Se il MarcbefcAlefiandro colle fue 
donazioni , e obbligazioni fi ri- 
ducete alla fin della Vita in /la- 
to di non poter più te/lare , e fc 
ammejlo ciò per pofitbilc 9 ne fc 
guiJTe la nullità di tutti gì* atti 
antecedenti . 

' Ultima queftione che a 
caufa già data per fpedi- 
ta, venne con quafi fingo- 
ar cimento rialTunta acremente , 
fù,fe il Marchile AlelTandro col- 
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la fua liberalità fi Fotte ridotto in 
uno (lato , d i non aver più , che 
tettare . 

In quefta contro ver fia , io non 
penfai a rinnovare da più alti 
principi 1'efame , cioè fe quefta 
tanto temuta inteftabilità/ia con- 
traria à dettami naturali , come 
non Io è certamente, dimoian- 
dolo ed il calò dell' arrogazione 
§. primo inftitut. titul. de sdop. e 
l'altro dell'ingoffo in Religione 
A 'ut ben 't. lngreffi Coa\ de Sacro- 
fanet. Ecclef.cap. ad Àtonajlerium 
de ftatuMonacbor. e altri ancora, 
onde il giuramento polla eGerde- 
cifivo della difeordia fecondo 
fermano i citati dal Calderon. re» 
folut.%o. num. 13. e provano con 
evidenti ragioni Onnat. de con- 
trari. tom.2. traft.xo.difputat. 30. 
fcft. 6. num.&o., 6* 82. Qofiumn 
ad Carpzov. par. 2. Conflitti 2. de- 
finii. 26. dove molti fTi mi . 

Ma uniformandomi al Penti- 
mento de' pratici , e alle comuni 
opinioni ofTcrvavo,che la difputa 
nel cafo noftro non era quale eilcr 
fuole tra pratici fuddetti nelle do- 
nazioni uni verf ili , fe per falvar- 
li da un' immensità , che rende P 
uomo iniettabile , condannata 
dalle Leggi civili per il notoTc- 
(io nella L*g. ftipulatio boc moto 
concepì a óx.ff. de verbor. obligor 
tioneja. generalità dell'atto li do* 
vefse reltringerc ai Beni prefenti 
cfclufi i futuri, o pure la menzio- 
ne dei Beni mobili, e immobili non 
comprendefse le ragioni, e azioni, 
e umili confuete infpezioni . 

Poiché 
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Poiché noi eramo in una facci 
fpecie affatto efeme da quefti 
dubbj , mentre fenza ricorrere a 
'interpretazioni^ prima donazio- 
ne fu come fi è più volte detto 
parcicolare , la feconda quantun- 
que univerfale conteneva il rifer- 
vo dell' ufufrutto , e la facoltà di 
poter tettare per la foma di feudi 
mille , e la terza aveva efprefsa- 
mente repetito l'iftefso rifervo,ed 
eranvi anche gl'avanzi che avelie 
fatco il medefimo Donatario, con 
la prefazione degli feudi venti- 
cinque il mele , a forma dei patti 
dovutagli . 

Non efsendo dunque le dona, 
zioni per fe lìefse a tali eccezio- 
ni fogge t te, tutta la difficoltà in» 
forgeva dalle tre obbligazioni 
pottertormente fatte dal mcdcfi- 
mo Marchefe Alefsandro , per le 
dotazioni delle tre fue Nipoti fi 
glie del Signor Marchefe Ubai* 
do, di cui ho fopra fatta menzio. 
ne al §. 8. , ed al }.it. ; Per caufa 
di quelli debiti come contratti a 
contemplazione dell'iftefso Mar- 
chefe Ubaldo , e per di lui f'ol- 
licvo, fi pretendeva che rifultaf 
fe 1' operazione , e inteflabilità 
del Marchefe Alefsandro , ficehe 
pollo quello fuccefso, andafsero a 
terra tutte le o:ttc donazioni an- 
tecedentemente fatte . 
. Quefta difficoltà più d* ogn* al- 
tra in ultimo fomentata,era in ne- 
ceflìtà di efsere difeufsa in due aC 
pettijUno della verità ò apparen- 
za di dette obbligazioni in rap- 
porto almeno al Marchefe Ubal- 
do Donatario • 



VII) 

L'altro , fe concefse le mede- 
firae per vere, ed efficaci rifpecto 
a cutti gì' intervenienti all'atto, 
potefsero produrre il fatai efico 
di annullare cucce le donazioni 
anteriori . 

Quanto alla prima parte,quefte 
Scritte Dotali fi pretendevano tra 
il Marchefe Alefsandro , ed il 
Marchefe Ubaldo firmila te, e fa e- 
ce coli 'idea , che avendo detto 
Marchefe Ubaldo fei Figlie , ed 
efsendo incerco fe ognuna di loro 
fofse voluca reftare nel fccolo, non 
voleva efser affretto il Padre a 
ofservare un* eguaglianza , e da- 
re ad ognuna di efse la dote di 
feudi otto mila , al qual pefo in 
vifta dei Mafchj ancora fi trova- 
va in flaco di non potere per tut- 
te egualmente fupplire ; Onde è , 
che per prevenire ogni querela di 
chi avefseconfeguica minor dote, 
inducefse il Fratello ad accedere 
a dette promefse . 

La caufa di fimulare,era bacan- 
te provaca nel Teftamento del 
medefimo Marchefe Ubaldo de 
26. Maggio 1738. come nel di 
lui Sommario num. aj. in cui in 
tempo molto anteriore alle dette , 
fcritte , fi legge cafsaca la doce 
cemporale a ciafeheduna femmina 
in feudi cinque mila,con facolcàdi 
aumencare altri fc. mille , non 
nafeendo altra femmina , come in 
effetto nacque , e cos'i porta la 
caufa di fimulare , più facile era 1* 
adito a dimoftrare , e perfuadere 
la fimulazionc medefima , anche 
con minori congetture RoU coram 

Molìn. 
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Àfoli n. d*uf. 829. num. 10. dee 877. 
19.6. deC.()7à. *.6. dccA\Q$ n. 1 5. 

Tralasciate le prefunzioni di 
trattari tra Congiunti dì fangue, 
in cui la fimulazione è faciliffima 
ed ovvia , e che troppo erano 
eforbitanti le tre promefse per 
coprire la fomma di feudi mille , 
ed i poflìbili avanzi d'una menfua- 
le prefazione di fc venticinque . 

Una prova urgentiflìma fi por- 
tava , quale era il rifeontro con. 
corde dell'una , e dell'altra fcrit- 
tura tenuta tanto dal Marchefe 
Alefsandro ne'proprj libri, quan 
to nei libri medefimi delMarche* 
fe Ubaldo , poiché in elfi unifor- 
memente vedeafi, che 1' Entrate, 
quali in vigore della terza dona 
zione dovean pafsare liberamente 
nel Marchelc Ubaldo luddetto, 
come di loro afsoluto Padrone , 
tutte venivano portate in fgravio 
del Marchefe Alefsandro , ed in 
eftinzione di quanto veniva fatto 
debitore per caufa di dette Doti , 
come dalle partite clìbite con 
Scrittura del ÌIÌ4. Settembre 1 760. 
talmente che la Simulazione re fai * 
tava in necefsaria confeguenza , 
ogni qual volta il fuppofto Debi- 
tore non pagava, anzi V iftefso 
Padre dotante Marchefe Ubaldo 
Soddisfaceva il debito che appari- 
va ncir altro Fratello , e quefto 
fatto reale del pagamento , e con 
che rendite fi facefse , metteva in 
chiaro di qua! natura fofse la con- 
venzione a principio , e manife- 
ftava quale era il vero debitore - 

E dove il fatto precifo parla, è 
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inutile l'andare cumulando con- 
getture Leg. continuum §. cum ita 
in fin. ff. de verhorum obligation. 
come bene difse la Rot. cor. Fai-* 
toner, tit. i$.de falfitat* , & fimu- 
lation. dec.s 0.6. 

Ne vale il dire che neliattodi 
detta contrappofizione di partite 
apparifea , che il Marchefe. Ubal- 
do voi e (Te tener vivo il credito 
coIFratello anche per tal caufa . 

Perchè convincendo la let- 
tura medefima , e la giacitura 
delle parole » V equivoco con 
cui fi faceva una tale illazio 
ne , traferivo la forma appunto 
con cui lo Scrivano importò la 
fcrittura a di $0. Aprile fc. 1 j 7 5* 
5.19,8. pagò per ejTo il Reverenda 
Sig. Bartolommeo Ser avalli, a con- 
to delli di contro Scudi 3000. pa- 
ga. i del proprio al Signor Conte 
Ferdinando da Afontauto, il noflro 
Signor Marchefe Vbaldo Feroni 
per rhalerfene , recò detto Signor 
Alar chef e Contanti ffc. :: dove la 
rivalfa contenuta nella partita fo- 
pra di cui fi formava il contrario 
argumento « fi vede che appella a 
un fatto già pattato :: pagali del 
proprio :: cioè al pagamento fatto 
dal Marchefe Ubaldo al Signor 
Conte da Montauto , uno degli 
Spolì , nel qual'atto fu proiettato 
di rivalerfene come fi vede Som- 
mar, del Marchefe Francefco « 55. 
fol.^*). ed a quefto ha relazione 1* 
afferzione dello Scrivano , quale 
era in neceffìtàd' indicare) ed ad, 
durre il titolo fu cui appoggiava 
la partita; ma non gi£ è refe ribi- 
le alla 
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Ic alla contrappofizione attuale 
prefeutanea , che allora fi faceva, 
"^altrimenti non che fuperflua , fa- 
rebbe fiata una vana , e curiofa 
fcrittura di eftinguere un debito 
nel!' atto di volerlo vivo , ed ef- 
ficace ,e(Tendo regola per altro di 
uon doverli confondere le caufe, 
le qualità , e titoli che abbiano le 
pànitcCo/arcg-de c0mmcrc.dtc.5Q. 
num.\. & 2. 

Qucftc erano le ripugnanze del 
fatto, e ammefia per vera > e pro- 
vata la Emulazione, ognun sa che 
ella nulla pone in edere , e(Tendo 
un'apparenza, un'ombra L. cum ea 
qua Cod. de ir anfani onì bus . . 

Ma procedendo col maggior ri- 
gore, ed arameffo in modo d' ipo* 
potefi per vero , che il Marchefe 
Al diandro contraendo dette ob- 
bIigazioni,fufTe venuto a difporre 
della fom ma rifervata , e de'fuoi 
avanzi dell i feudi venticinque il 
roefe par rifervatifi, giacche erafi 
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Ma non già che qaeft* ultimo 
atto,poteffe con una llrana retro- 
trazione annullare le precedenti 
donazioni perfette, e complete, e 
che non avevano con effo veruna 
conneffione . 

E la ragione è evidente, perchè 
l'inteflabilità del Marchefe AlcC 
fandro,non nafeeva da quelle che 
avevano V opportuno neceffario 
rifervo , ma tutto il vizio , e di- 
fetto farebbe flato nell'ultima, in 
cui veniva a verificarli il totale 
fpoglio,e privazione, non già nel. 
le prime , e V ultima non aveva 
tanta retrograda attività di potè, 
re disfare il già fatto tanto tempo 
avanti in atti fi* para ti , indepen- 
denti , ciò che fia fe la donazione 
anche della fomma rifervata ruffe 
complicata, e connetta nel rifletto 
Indrumento , come fermano pun. 
tua! mente Alti mar. ad Rovi t con/* 
86. num. 17. tom. st. Fontanili, de 
paci, nuptìal- clauf. 4. Qiofì 23, 



fatto n (pecco agli fpofi,loro vero, num. 20 Capon. de pavl. qucpfif* ai» 

; n. 2+.Torr. de paB. Itb. Cap 5» 
num 07. Saigad. Laìryrint. Credit* 
par. a. cap. 4. num. 65. 66. 0* 67* 
E quello fu il fen ti mento del 
Senato di Savoja preJT. Fabr. /.tf. 
. , 1/7. 36. definii. 9* :: Aliud crii fi 

più fatai confeguenza che di ra- dhcrfts temporibus donationes fa* 



e legittimo debitore , e fuppofto 
ancora , che tal incarico portatte 
una nuova donazione a favore 
del Marchefe Ubaldo , che veni* 
va in parte fgravato nella cofli- 
tuzione delle doti alle figlie , la 



gionc eCfer poteva , che quefl'ul- 
tima donazione rifpetto al Mar- 
chefe Ubaldo foffe nulla , e per- 
ciò la fomma rifervata, e gl'avan- 
zi dovelTero, ftante la nullità del- 
la di fpofu ione , cedere a favore 
degl' Eredi ab inteflato , come io 
dichiarai . 



St proponaniur , tua: enim folam. 
poFteriorem invalidam baberi e*, 
qui us erJ , priorem vero , qua ah 
initio va/uit ratam manere ita Se* 
natus ftc.GliScubini diLipfia pre/l 
fi Carpzov.par. a. confisi, ta. defir 
nit.26. #.14. #15. Doves'ag- 
I giunge di più la ragione = ntsm 

qua 
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qua fenici vires habuit donatio* ex 
pori fafta revocarì non poteri s 

la quella guifa appunto » che 
fe una donna in divertì atei di 
obbligazioni , vincola tutte l'in- 
tiere di le» doti,reftano nulli i po- 
fteriori,non giàquei primi atti fe 
parati , che iòno dentro alla metà 
delle doti raedefime , come efem- 
plifìcano tutti i DD. foprallegati 
feguuando il Tbefaur, jun. neW 
addii alla decif.de l Padre de ci f. 22 j*. 
n 15. a ditfereoza del cafo , ch'el- 
la con un folo Inftrumento indivi- 
duo,obbligaiTe tutta la di lei dote 
Rot. cor- Kaunitz deci/i 63. n. 3. 
repetit, poff FontanelV de paci, in 
novìjjtm* e di eli on. deci/, 14. n. 3. 

Ed altro efempio può addurfi 
in quelle donazioni che pereflfere 
modiche , e particolari , non fono 
foceettealla revocabilità in vigo- 
re della L.fi unquam Cod. de rcvo~ 
cand donationib. fe altra ne fuflìe- 
gua , che porti un , ecceflb degno 
della cenfura di detta Legge, non 
per quefto retta nulla la prima fat- 
ta in atto diverfò , e in diverfo 
tempo , ma la fola pofteriore che 
contenga l'invalida ecceflìvità , a 
contradiftinzione,fe tutte le dette 
donazioni fatte funere in un fol 
confetto, come latamente diftinfe 
la Rot. nella Fulginaten Donatio- 
tium corani Crijpo deci/, prima 
tium. 1 4. -Prior z\*r*, qua ab ini- 
fio valuit* rata * atque in fuo robo- 
re remanet , nec ob alterili: inoffi- 
tiofiiatcm revocatur = e nella con. 
fermatola Deci/. 11. Mangil.de 
imputai, quajl. 1 09 . num. 1 o. 
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Qontroquefta conclufione rice. 
vutiflìma , e così fondata , la li- 
mitazione , che lì adduceva , era 
che ciò non procedelTe, quando la 
donazione della fomma rifervaia 
era conferita nella perfona dell 'i- 
fteiTo Donatario , e che egli fotte 
(tato l'autore della totale depau- 
perazione del Donante, allega;) do 
in quefto propoli to per individue 
l'autorità diCravett. Conili. 538. 
& 5 39* Font aneli, de patì. Clou- 
fui. 4. glojT. 23. n. 23. Capon. de 
paci, quitti. 31. num. 27, Torr. de 
paB.futur facce JJionis lib. 3. c. 5. 
num. 10 1 . (j 102. 

Efaminando però il tenore del- 
le Dottrine , e la ragione in cui fi 
fondano,to(to fi vede che per irri- 
tare dall'ultimo atto gl'altri an- 
tecedenti feparati, e diverfi, con- 
fiderarono una caufa predicente 
che fia atta ad operare rifpetto a 
tutti, quale è il dolo del Donata- 
rio , che avido di togliere ogni 
avere al Donante , fi renda a poco 
apoco padrone delle di lui Co[U\\' 
ze, or con una donazione or con 
un'altra,in fino a privarlo con que- 
j Ito mezzo artiriciofamente , e con 
] malizia della fomma rifervata , 
1 come fpiegando le dette autorità 
puntualmente ferma yp/od^rn. Po- 
Ut. Advocat. Farm difertat./elecl. 
t. 3. de donati on di/ert. 11 ». 50. 
ibi :: Nec propterea ejafdcm uulli- 
tas pojìet inficere pracedentes do- 

Ì" naliones valide emifla ^quando qui. 
devi auBoritates ad id probandum 
allegata ', prò primaria fondamento 
confiderant dolum donatari! , qui 

pau- 
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paulatìm hac vìa rthui omnibus 
praj enti bui , (3* futuri: Donatoris 
potiri fìudet , $ in animo babuiJTe 
vifus eff confequi per indire&um , 
# pluribus vi ci bus* quod dirc62e in 
una vice afìequi non poterai , ff 
dare nolani Torr, Fontanella 

Ed in effetto ben conlìderando 
le duttrioe citate , fi fondano le 
medefime fopra un dolo primor- 
diale, quale foppone Antefgnano 
di quefta opinione il Craveit con* 
/il 5 $ 8. w.8. 9. &to. dove anche 
pondera la fallirà delle caufe ne 
contratti fucceflìvi, (f canfil. 539. 
e cosi lo fpiegano , e l'intendono 
i di lui feguaci Fontanella dove 
fopra num.2$. :: confiderai enim 
vi ti um in iflis donationibus , dolum 
/ci licei Dona,' ari i :: Capon. dove 
fopra num. 2 ^ :: ade/i enim in bis 
donati oni bus vitium, feilieet dolus 
donai ar ih: Torr do ve fopra «.IO?.:: 
ubi confiderò t vitium in ijtis dona- 
tioniùusydolum feilieet Donatati! 11 

Quello dolo , queft' animo , 
come fi è dimoftrato al $. 1 1. non 
era mai immaginabile nel cafo no. 
lieo , oltre di che il folo laffo del 
tempo, da quelle donazioni » que- 
lle ferir te » che per il minor ter* 
mine confideranno l'ultima, fù di 
nove anni , efclude ogni macchi, 
nazione , e V incertezza ancora 
che le dette Nipoti fi marita (Te 
ro, o nò, moftra che non vi pote- 
va eflere preordinazione alcuna 
Z. ventre fi de acqui renda htredi. 
tate . L. qui bona §. cum inter jf. 
de damno in/erto • 
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Di più,non era vero che quefta 
final donazione fofTe fatta all'iftef- 
fe perfone, perche efla unicamen- 
te averebbe riguardato il favore 
del Padre , e delle Nipoti , dove 
le antecedenti tendevano al van„ 
taggio,e Indro della famiglia tut- 
ta , dei Primogeniti la prima, dei 
chiamati alFidecommitfo dividuo 
"l'altra, a tutti i quali chiamati 
era nelP accettazione fatta anche 
a nome loro acquiftato un pieno 
jus, e ragione da non potergli ef- 
fer tolto nella prima Sommar, del 
Marche/e Frane e/co n 30. Al 
Sig.MarcbefcV baldo fuo Sig Fra- 
tello a/Tenie , e per eflb e per tutti 
gl'altri comprefi , e da nominarfi 
in apprepo , me Notajo infra/mito 
Jìipulante # accettante :: nella fe- 
conda Sommar, detto num.^S. :: Al 
Sig. Marchcfc Ubaldo fuo diletti f- 
fimo Fratello 3 per fe efuoi £)V. of- 
fieme con me Notajo infraferitto 
ricevente , fìipolante 

Nella terzaSomm. detto n. 46. :: 
Il pr e fato Signor Ài ar chef e Ubal- 
do prefente^a que fratto non folo in 
nome proprio > quanto in nome^e ve- 
ce de fuoiSìg Figlile di tutti gV al- 
tri comprefi^e nominati ìfìc. accettò 
& accetta :: Ecomeche tali dona- 
zioni principalmente procederono 
dal defiderio della confervazione 
dell'agnazione, e del maggior In. 
ftro della Cala , non v' è dubbio 
che i Figlj fodero nella propria 
perfbna contemplati Torr» de Fri* 
mogenit. tom. primo Cap. 34. «r.5 5* 
Card, de Lue- de donai, di/c. prima 

L n. ti. 
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num. ti. e di/c. 4. num. g, 4. $ 
di/c. 28. »*/w 5. Ò* di/c. $6. ». 7. 
6* 57. /**&• n> 2. ff in /umma 
num. 94. yy.Rot. cor Falconcr. 
tit. 16. de /dei commi Jì. deci/ 73. 

4. ÈJ* A» rw»/. 270. 
num. 1. §. /eq.por. 5. /c/w. 1. 

EPILOGO. 

Unque concludendo non 
credei nulle le Donazioni 
canto fatte allaMadre,che 
al Fratello, per 1' eccezione della 
demenza del Marchefe AlclTan- 
dro.I. Non eflendo flati mai con- 
tro di lui prefi quei provvedimenti 
che Cogliono fecondo gliStatuti,ed 
ufi di quella Città prenderli con- 
tro i Dementi. II. Nemmeno eflen. 
do flato confiderato per tale nel 
principio dell' efame di quelìa 
fleffa Caufa ; E fecondo il tenore 
ancora della fèntenza emanata, è 
rimafto parte capace , e parte in- 
capace . Ili. RemofTa la demenza 
non era valutabile in un adulto 
per poterà fuo talento difporre la 
diflinzione tra i Teflamenti , e i 
Contratti . IV. Anzi il Marchefe 
Francefco avendo approvato il 
Fratello per fano di mente , non 
poteva in quello giudizio negar- 
lo , ed impugnarlo . V. Tanto più 
che anche le Perfone di corto , e 
rozzo ingegno hanno tutta la fa 
coltà non meno di teflare , che di 
contrattare. VI. Tale non era il 
Marchefe AleiTandro , ma di fuf- 
fìcientiffima cognizione , o fi con- 
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fiderino i deporti dei Teftimonj 
indotti dal fuo Contradittore . 
VII. O il fentimento della Ma- 
dre , dei Fratelli, dei Giurecon- 
fulti, e Miniflri , dei Nobili , dei 
Notai *odi chiunque con lui eb- 
be affari . Vili. O finalmente fi 
confideriuo le Donazioni da lui 
fatte, con tutta la ragionevolezza 
e prudenza . IX. Le quali potè le. 
gittimamentc fare alla Madre , e 
al Fratello , benché in diverti 
tempi averterò amminiflrato il dì 
lui Patrimonio . X. E non elTendo 
egli mai flato demente , mal fi po. 
teva inferire la floltezza dal l'ero- 
gazione delle fue entrate , e dal 
regolamento del fuo Patrimonio . 
XI. Di cui fu femprc libero di£- 
pofitore fenza fofpetto ne di ti- 
more riverenziale , ne di fuppofte 
fuggeftioni , delle quali non vi 
fu mai principio di prova • XII. 
E gli atti della fua ultima libera- 
lità,per cui fi rendette inteftabile , 
o non furono provatilo in ogni ca* 
fo quefla inteflabilità, non poteva 
produrre V effètto della nullità 
delle Donazioni antecedenti • 

Quelli fono flati i motivi dei 
mio fentimento , e s* è connatu- 
rale alla umana fragilità 1' errare 
Confìitutio de Confirmat digefl.\Si 
quidem ver/ - Et panitus in nul- 
lo peccare divini tatis magis quam 
m or tali tatti ejl ^ a me è con ve* 
nientiflìmo che più d* ogni altro 
già fo Hoc unum /ciò quod nibll 
/ciò , fperando nel mio errore 
compatimento , giacche chi erra 
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per una Gncera e giuda brama del- 
la vcricà,è degno di feufa = errori 
numquam tutius exiftimo , quam 
tum in amore ni mio meritati s ,ÌJ* re- 
jcBionc ni mìa falfitatis erratur = 
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S. Auguft. de Afcnd, Uh* unte, in 
princ edition. l/cuet* tom.6. f.qzo. 

Tale fu il mio voto 3 V una , c 
P altra parte acremente infor- 
mando &c. 



Giovanni Meoli Avvocato , e Giudice 
Compromifiario . 



